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A L S I G N 0 R 

MA T TI A MARIA 

tv B A R T OL O M E 

' SVO FIGLIVOLO. 

^ÈJ^AB 0 mi ferfiudé-t che da Voi non meno , che da Altri sat- 
j jj^ ^ F ^ tA ^^^fi^ ^ ^ff^ ^^^^ cQmfonimenH ychtvnT rat" ^ 

^SÉf $fit0vnt4k faJfa^géitta/ffetfdtP,ddiUfrfifij^^ 

gica fcti&iiàéi^Cmké f i km^ lcz^za; i mi it rt mi t^ s 

wmm J^^^^ /k - .idi/pogUé«^ étUvfm tmèmé^^iUrpfi^fim^ 

cfhà pre^iudicartmdemtmHbélU Pmks d»pùiìf CbifirefiiAM^ 
' Poeta cosi rigide leggi, che gUvietiil ftterelfiUtéikmdifi^mm^m^ 
Pimmitaz^ione de Migliori à quella de Peggiéri ì ddWEr§kd grmMk 
sdrucciolarne allo fcherXAOpportunamente,edalU burla} forfè ftvergp»- 
gni il Principe de Poeti Omeroyche dalla fua famo/ìsfìma Tromba, che si' 
altam^tt fece rifonare Tira d AchlU%che prono fatale l'Ofte^e U Reggio 
Tréknà'y "vdijfe rarnmemorau UMarùaU contrafio de* Sorci, con le Xd" 
me? malafciaiodkcui'^^legm^z^i EgUforfcnon everisfimo, che 
q^lU fme di($mp9fix4one pincenfegnifid il fm dalla poetica Fsmlii . 
fikfrffef^éepik*vià(^im^red^ f/t^e^eemmemaà^ 
teifditmmì c$m 9mém mém^f»^^^^ MraccidtM ddgl$ \ 

gemt^xAe ì hafHmiUffertmsre^m^ f^M^^^ Mkrèfièfn^ l 
gioy che ella con titolo onmmHtfimfit9mùm4$MVt§0^€CM \ 
naVita^vm fpecchionelqHdUrmirsmdtfikGemi pritt^te^rkemm^dé - 

effTo rifie sfidi turpundtni Uro, dileggiabili più tofto, che vitnperahili^fi^j^ 
n^ckeramifate ^emendino, furono per ifuejlo mutuitele Commedie'^ \ 
tafi amicdmnte sappalefaronoycrtftallt refiet tenti per emendai altrui ri-^ 
dk0lihrMttex0M9 Seiali JpecchicorrettortvmAerfalidi vizàofiti dvo^ 

» . . . - . ^ u 



Digitizixi by Google 



* • / 

mini friuati fieno C odierne Commedie y ^oi f indirne lo fapete^ che più 
dt me k fr^ueMat^: : yd che Bel Confico còfnpontmento in hi mòni fra vt 
di le tt Afte , che fembro , che vn tal diletto i/i fujje neltanimo daltiftéjfa^ 
Natura inferito': "gin cht fmo da vdfirìpiu teneri Off ni ctrrcflepronto alle 
Comiche immitazioni da voi rapprefentate con'picciolctti fmulacri di 
'>cerey e carti dipintefcjtiaf fcherz.àfi preindi h^uelle cvmpar/c , che pofcia 
fvedcjfero di Voi Jourale Scene ( poff^o dire ) con qualche lode , Ditemi 
dunque^ fé tali fpccchi , quali così fuperficialmente io vi abSia jfìguratii 
fieno C odierne Commedie ? Io per quel poco-, che io ne ve^ia^ e kg'^ajc rau^ 
uifo fpecchi folamente di Genti mn^mor/tte-, conciofia che altro giamaì 
non rapprefcnfìriOy che Amori , e Nozte; ddl che con molta r agi me fi poffk . 
dedurre, che oggidì la Commedia molto fa decaduta da quelprtmiero vfì 
Zfioi; che mantenne fra' gli antichi C reci, e in parte fra Latini , ctiirnuèr- 
fak c^rreggitritf di èur-lt'koli difetti de Prtuati» Io perciò che conferu9\ 
*ùn particulare defiderio di vedef'le vri giorno rcfti tutta la priftina dtgni- ^ 
tk ai gioueuole non meno-, che di di letto fa , compofi la pr e finte Didafcalia^ 
cioè Dottrina Comica ,la quale molto volentieri vi dedico , tmmitando ini 
qufflo il doti isfimo'G tulio C efare Scaligero-, il quale^altresi riafirifie la fié4 • 
Putte a al fito Figliuolo-, à fine partttòlapnente-^ che vna tale dedicdiiont^ 
g^-fii)*ài]fè dìfiÌTndo , e di ffrorte'^^r eccitar fi maggior mente allò ftudt^^ 
dtìpéclld mi^ilisfimk Fdcukà , ù'ìt prl>fitHrfi in effa.Vn tale effetto bramo<»\ 
cht partorì fca in voi quefio mio Comico infegnamento^riconofiendo tn effo fy 
quale veramente doterebbe ejfcre la Commedia^ vna maritante rvtilttà col^ 
dtletto-, e rosi la rtceaesfi-, e ni>iuogliasfi a raecorla li voftrt Amici . Se vo^\ 
lete-, c he fha poche parole io rifir'inga alcuna defi derata per fez,iortt delU^"^ 
Commedia, mi parrebbe quella rnolto comendabile^, cIk efcludendo dall^L^ ^ 
Scena le recitanti Donz.e Ite, come poco proporz^ionate per lo mantenimen- 
to delvcrtfimile, e del decoro; Requifiti necefifarij per giudiz,tofo Compofi^ 
torej ammette ffe nel Teatro afpettatrtci , e confequentemente tadeguafie^-'^ 
ab pudore, e alla modeftia loro, vegnendo praticatoti da me citato detUhdel^ 
Ltrtco fìra^ Latini, che tenga Sjtcgli-i fra gli Altri il primate, che fieppe^"*^ 
mefcolare Hvtile col dolce: v tue te fano , V conferuatemcol DtutHo T imore^ 



' ' ^ Girolamo Bartolomei voftro Padre • 





f O- 'A '^p 









,\^uxi. wnii*rt AfcWv^ÀVe^, ■ , V « . • ."«15 

!, " Ìùg^'P^p^teoeris,d^ * 

^^^Mularutn ecce molo bis lohaeret^facra cothumo,.^^ 

wi|u cecinit Tragico^ Comica catta docet . 
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DELLEMATERlE 

■ DELLA PRESENTE OPERA. 

renegliVomiiiìxfiìicitn, Caf, ."I'. . 

Come frcndejfe origine UCommedÌAy qudU fkfftn U fu$i frimi Autori^ 
quale iiluogOydoue ebbe principio. "Cap, 'Iti. 1 3* 

Come la Commedia 'vecchia mancajfe per colpa di Cpmicif(r^/jf HcfJfzio- 
Jii € le /kccedcffè la Commedia dtMez,zo, Cap, tV. * 22. 
Cmuf§€§ fi vumteì^ nello ftatodifiuferfezi$m€^€C9MmediadtMez^ 
zétfer €§&iiJIÙìiméi di Conàti t^p§ Hcéitzil^, ^ ^* 

lA€$mmeméi Nmtut^n m i ftàh dd Rtmémi t^mifu im pi» Ìpcm C4pf VL 

CkimmfiddelteJfemzédelUCmmdMilrìdic^h. Cap. Vli^ 38. 

L I B & O S E C O N D O. 

ver9 
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Commedia AttdUnd ni fuoi principe Itcenztofa, rejìaffe quindi 

appref/ot Romani moaer afa, Caff.U. 
Come r odierna Comm, fìa derittata dall'Antica AttetUna, Cap. II /. 44. 
paragone fra f Atte liana Commedia degli Antichi , e la moderna nella co - 

dizione del cojlumemiglforeyó peggiore , Cap. JF, 
Come ne/todierne Commedie comunemente vjdte fiveggaojjeruata tvnt- 

tà della F ancia. Cap.V. $2. 
Come nelle moderne Commedie fia congiunto tvtik con diletto-.fequifiti^ fi 

come fi e detto^ necejfari al Poeta^ e prima fi di f amina ti diletto . Cap. 

VI. ^ 5i. 

Come ne^ nofiriT empi panata laTragicomediàt e que/locke fi giudicai 

dvntale Compontmenio , Cap, VII, 597 
Comervlilità fiail piti principale reguifito, che fi ricerchi dal Poeta ^ 

che fingolarmente dal Comico , Cap. Vili, 62, 
Se wlle Moderne Commedie fi veggia ojjeruato il requifito delVvtilttà, 

Cap. IX. 65. 

LaCommediabene accoflumata può con frutta renderfivn trattehimenta 

fra gli altri tutti di letteuole . Cap. X. 73. 

Come conuerreifbe mutare più tojto le Commedie , che tentare dt moderar^ 

le i e molto farebbe opportuno rinnouare la bellisfima ^ edvtilisfimaCo^ 

media di iiezAO , Cap. XI. ^2, 
Come le Commedie pojfam^ oltre le burlefihe reprenfioni arrecare gtouMi » 

Si rifpcnde a chi n opponga j che la Commedia figmficata , che ri ammoni fi 

Alcuni luoghi T opici vengono fignipcati , dà quali fi deduce il ridicolo ■ 

Cdp. xiy. 95. 

Come dà detti fi deduca il r idicolo. Cap, XV. 99t 
Siconcludeyche fra le Commedie fignificate la più accettata ejfere doureb- » 

he la Commedia di Mez,z,Oy vtile infieme, e ailettojk, Cap. XV L 104. 
che non vaglia quoto fi e difior fo delia Commedia di Mezzo, fi non fidi^ 

mo^rif Come fi deggia formare. Cap, XV U. 109. 



Digitized by Google 



Argomento delTrinummo , Cnp. XVItL xi2* 

. . Commedia dt pUuto, ti T rinummo, L ap. x iX, tt^ 
Se Ji concedAMcUa Commedu tmmuare cittuit CQ/inmi i e quando // /fZji 
> wf//^, quali Jìem gtjmhaLiU . Xaf . X X, , - . ' r i J . 
Eforta gli Accademici^ Profcjjori delle belle lettere dlt Commedia dt 
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iOgni S€rtit<frf^h déftdèri d'aofmfarjt ^t'cra lode^dehhd con^ 
u..i!H^i^.4'^tiU coldilettefioUyil che fkrichie^giafmgolaiii^ 



la fu4i Poetica riftrii^ in 119 

.ftnteniiolb verfo tutto il mag- 

Poeta; aiFemiandafdi€,nnìar 

. fj^o*^I ; 1;!- • ^^i^fi^jfl^ftte fauoréuoli , chi< 
icppe, acoGincianiente tép^ar^l'vtile col cL^QUeuol^ 




uh 




riièritòjdi;ripO:itaredYfl^-parte l'applaufo da Gijou^ 

lettando/i conformò col coì^(||i»q 4% fai9jifaj)i}i^^ 
x^l " A fer- ' 
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i DIDASCALIA 

feruenti per lo bollore del fangue , e perciò difpofti à 
correr dietro alle cupidità', più vaghi delle cofe ono- 
reuoli, che deirvtili, e così baldaniofi, e feroci godo- 
no grandemente delle feftofe allegrie : Egli altresì fo- 
disfece a' Vecchi, i quali raffreddati nel calore de' vi- 
tali mouimenti , infriuoliti nel vigore del corpo , dal 
pefo degli annijdelufi per lunga proua dalle fperanze, 
poco abbadando all'apparenze di cofe fpeziofe , fer- 
mando i loro defiderij nelle più profitteuoli , e nelle 
piùlucrofe, reputate foftegni della loro cadente età, 
più di tanto bramofi di conferuarne la vita , quanto 
più la veggiano vicina à mancare . Offiiio dell'Ora^* 
tore, e del Poeta il giouare, e'I dilettare , offizio à ga- 
ra quafi da loro efercitato , Eflendo vero quello^che 
leggiadramente fcherzando diffe vn rinomato Auto- 
jy,^ re, che l'Oratoria eloquenza, e la Poetica facultà fie- 
jmni fof cHc> abitino cafe contigue,e beuano dairifteflb 
' ■'''fónte della fapienza . Egh pure è verilfimo, che nella 
dignità refta molto fuperato l'Oratore dal Poeta , au- 
uegna , che quegli fegua la ciuile confuetudine , e va- 
da rattenuto negl'ardiméti de' fatti,e de* parlari; Oue 
(ì véggia andar quefti vagando mirabilmente con pel 
lé^rineinuenzioni , e quafi portato da deftriero alato 
*ftblimaifi con l'altezza del fuo dire alle ftelle: Da tut- 
to ciò l'ifteflb Autore n*inferifce,che l'Oratore rifplé- 
de, come vn'Vomo eccellente fra gli vomini . Il Poe- 
ta, come vn Dio-fra eiffi. '^l'- 
Io 
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Poeta, e d'^na (pezìe di poefìa più populare > lafcian- 
do aloruila CHra di quelle piùfublimi, e più degne ma:' * 
niese di« ppéMtei^per le quali rvomo trafcende l'vr 

mana condizione,e forge(cpnfMJ altri diflre)al Confor- 
zìo degli Dei» reo^^^oiì ò vero Tragk 
veroDitiiambìeo#r : ' i i ! / 

Tratterò folamente di quella forte di Poefia , me* 
diante la quale il Poeta conueriafamilianneoce eoa 
:grVòminipriiiad , fi come fi con la CoiiifMdia ^ di- < 
iBoftrando, per quanto io fappia, come per fua coni-> 
jùutapeifezionie richiisggia priRu^am^nte il gioua^ <^ ^ 
4iiento > e quinci l'OQefto diletto • Da quefto dar^ ^"^j^^* 
. . ^principio , il quale come fcrifle il Filofofo , rimafe in 

. ^itl-età&*aodèaaam»ndo^fichepeiòradi^ 

ica diffìcile il diuenlo da noftri petti. Da quello j che 
4>itt ciiel gioittìnc3Etto fi viede app 
dD Ddktto nella Poefia nafiire principalmente dall'im^ 
^nutazione > \zc^^ i^\i^^ Qh^,^tìL^ 

Natura ne^i Vomini>fino da' prìmì^ più tened anni 
. loro; quinci i fanciulletti godono d'immitare in aìcu- 
ònax>pejra2LÌoii6Ì'amate I^utrici loro : £ quelli p^.^i^ 
. ^xàxiskM^ ingegiKifi>cbe più.fi veggianq ìmgii < 
statori t Diflie perciò il Filofofo nella fua Poetica^trat- . • : 
i tando dellUmmitaiione > T Vpmo è animale, diipof- • 

tiifimo airinìQÙtarioni>ecomificiaàimp^^ | 
/I/ A X raffo- ' I 
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4 DIDASCALIA' 

raflbmigliania, che rirragga, anzi noi tutti c$ ralle- 
griamo delle raffoniiglianz.e ; di ciò n'appurifce vn 
manifefto fe^no nelle ftefle occorrenze, auuen^a che 
riguardiamo con diletto 1* immagini , e fpezialmente 
fe fono fatte con diligenza^di quelle cofe^che nelle loi- 
ronatiue forme abboriamo , fi come fono quelle di 
fchifofilfime beftie, e quelle de'Defonti . Quello con- 
fermò Plutarco, vagamente così difcorrendo. Noi v- 
diamo con faftidio il grugnito deiranimale porcino, 
lo ftridore della carrucola, il fremito del vento^lo ftre 
pito del mare; ma fe alcuno immiterà commodamen- 
te quefte cofe, come Parmenone immitò il Porco , 
Teodoro le carrucole , noi da tali cofc immitate rice- 
ueremo diletto:Così noi fiiggiamo grinfepmi,e quelli 
che fono in fbfpetto di qualche tnale,comevno fpetta 
•colodifpiaceuole, e poi veggiamo con diletto il Fi- 
roteted'Arillofane, e la Giocafta di Silamone , che 
rapprefentano perfone, le quali muoiano , come tifi- 
che . Da tutto ciò s'inferifce, che diletti^ fi come fi è 
'^étto, il Poeta principalmente dalla ralfomigliania, 
^diitimitazione. 
' Diletta fimilmeute il Poeta col fuo parlare meraui- 
^liofo, e con Tat-monia del verfo , la quale fi confa c5 
quella,chc rifulta dall'ordinato mouimento delle Ce- 
'lefti sfere tm- di loro tanto bene concordanti y cho 
^ràffembri, che le abbia la Diuina Sapienza di ntimeri 
' poetici contemperate . .. . 

i r In 
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- * In ^ueftò t^tauia , {i(i4èbha^G^(i^ttzrQ le^ra- 
gioni più vere della PoefiS, deùècederfela preceden- 
za airvtilità il dilettò Se quefto s'ammetta , fi cerne 
fi conuiene, chi più del Póètii i^ ptìQtè ifidtìm altrui 
al ben 'operare ^» Egli diffe Pltifat^ fcci^e la via aU^J^^^^'- 
laciullefelicità;, egli nefpiàtìà j'-e^'-itìfiorà ilfentiero 
alla virtù, e quefta (che come afFei'mò Giulio Polluce i/^. u 
nel fembi ante s'a pprefenta s<jliallida ^efeuera) egli ^''-''^ 
'placida la dimoftra ymeiitfe rammànta di veftà rica- 
mata di fauole mifteriofe 5'ed artitchita di fplendida 
locuzione, e quella ftefla,cbe c'Ortiunemelttefù coUó- 
"Cata fòura ralpeftre cimà-d'vn giogo dii^upato , cinto 
di precipizi ( fi che perciò più^e^auenti dall'orrida 
apparenza, chè n'alletti della dolcè?2.:feàt de' fiioi frutti, " 
xhe cpnferui nella fommità) il Px^eca n'affide Ql verde 
d'vn poggia ameno, <7he tfinultiincòri più fcbiui 5 e 
pigri alla montata : poffono perciò nominarfi i Poeti 
i benemeriti dell'iftefla Virtù, cosi da Platone chia- 
mati : gl'Interpreti della Diuina Sapienza , così detti G'^v?. 
'da altri, gli arbitri della Natura,i maellri de' coftumi. mL?' 
Elfi anticamente erariò i Profeci, i Teologi, i Legifla- 
tori de' Popoli, a quali (come notò Snida) prefcriffe- 
ro leggi per ben viuere, auendo per prima rviddolcita 
col c^nto , e col Tuono dell'armoniofa Hra la naturale 
j fierezza loro i la ociò più faciltoente per mèzzo della.» 
( fuauità de' numeri riceueflero i faluteuoli precetti del 
i la vita : Elfi parimente di propria bocca refero le sé- 
-H'O ten^ 
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tcntiofe rifpofte degrOracolis Edi i Dottori ammae- 
ftranti nelle facre cofe , i Prefidenti alle cirimonie , i 
Direttori deU'vmana generazione , EHì per detto di 
;So<rat^ furonaparagonati à gli anelli calamitatij già 
che nelll i5ianiera>che quefti traggono gli altri ferrari 
i anelli, per viri;ù comunicata loro dalla Calamita, gl*- 
ingegnofi Poeti (quafi mediatori trai Creatoreje Tv- 
mane creature) con l'ardore , e con lo fpirito conferi- 
to loro da Dio, come da più^che miftica,anzi Diuina 
Calamita, traggono dolcemente gli Vomini al buon 
fentiero , & alle virtufe operazioni • La Poefia tn só- 

fùe.i.i. nia(diflfeilMintuino) è l'Oceano di tutte le difcipli- 
ne, le quali, fi come da lei deriuano, così à lei ritorna- 
no: Ella è fimHe alla catena d'oro, della quale fà men- 
zione Omeroj conciofiacofa che come quella pendè- 
ta dalla fommità del Cielo fino allaxerra mariteneua-» 
tutte le cofe collegate infieme 5 cosi la Poefia tiene l'- 
Arti Liberali, e le Scienze à fe medefima, come à prin 
cipio altiifimo,mirabilmente annefle . Ben'ebbe dun- 
que ragione d'efclamare Marco Tullio in lode della 

y;^^ ^ Poefia con quefte parole. O Poefia Duce della vita, 
apportatrice della virtù, fgombratrice de vizi,che fa- 
i-ebbe di noi non pure,ma di tutta la vita vmana fenza 
il tuo interuento ? Tù partorirti le Città, tu gli Vomi- 
. ni dilfipati raccoglierti in conforzio di vita , tù quelli 
primieramente co' domicili j , quindi co* maritaggi, 
indi </on la comunanza delle lettere,e delle voci quali 

con- 
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dc*coftumi^&fti,edeUe4i&!iirinR:b,. iv 

t^nel'a Poéjia fi 'ijaglia àélb^age^a^ é dèlia Còmmedia^ 
■ come diftioi principali injìmmenti per introdurre negli ' 
TamimUfeUcita^Cdf,!^ 

I VL Boeta^ che tutto delie im^NbegaufineU^ 
fegnamento, fi vale cklla Tràgcdia^e della Com- 
Bie4ia>come di dk^e^priocipali <mae{be> per dimoilra-; 
à gli Vomint latrettitndiiie dell'aper^oni> è parti*- 

Golamiente indriizarli al pafleflb di quella VirtÙ5dal- 



dirli , cfie fia la coflaiaa:, ;k quale rende i'Voaiofeli- 
cc^menti^fliaDtenga impercurbatoriaogiiiàiicontro^ s 
che riceqa^tanté dalla fortim^roQ«a^ ^ 

Vauuer{k.> e lo conferui.fempre fra tutti gliaccidenti 



'^rà>m€91anie>àpàrtéal€imap6rjfi:o^^ ^^j^* 
na Àtta^fi^mantegna/embi^eià corpo quadrato^che 
k caggiaiifteimfeitì&mprein po&tura 
ftefla c42mfiftènce.Lail;Fa^€diaxoitfe Donna Reale,e 
odiapcrepmdfafiTai^pdlegrina^oj^^ fi prende la. ^ 
cìnpdliiiflmreiMji^ più graiidirìi? 

Effa quinci conic maefìra nella Cattedra della fua pó B»e.có/, 
paia icwa^afilTa legge loro la moderazione nella prò 
ifQfASmxxmxì L^xime affai più aitai ì e ({liffittitend ap- 
r . * pren- 
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prenderfi di quella , che n'infegni la Commedia à gii 
Vomini priuati , di non darfi nella fortuna auuerfa in 
braccio totalméte alla pufiUanime viltà, richieggédo 
per moderamento fra fucceffi più profperi vn grande 
-contrapefodi virtude, à fine che in elfi i Perfonaggi 
profperati non (ì veggiano inalberarfi co gli orgogli, 
e conrinfolenzejcreftafli^come dice il Filofofo, nella 
mente corrotti . In fommala Tragedia n'ammaeftrii, 
i Principi, dicendo loro, che non s'infuperbifcano,TÌ-» 
mirandofi fra l'affluenza di tutti i beni terreni, ed afli- 
fi,per così dire, in grembo ad Amaltea ; Ricordalo^ 
ro 5 cli^ nort fi fidino dell'infide lufinghe , e carezze^ 
della foite^eflendofi per tanti efempi dc' fuoi.piùpi*o- 
fpbduji», fperiifaQDtataincoftante riégrvfati fdrucdo^ 
leuofirioolgimeritrdi fiiej*uote. Pone loro dauanti lo 
fubitanee cadtitedegH Edipi>Aiaci, Ercoli^, Agameh^ 
noni, rainmenta: loroIa fieuolczzaxleUViTiana vira'j 
efpofta à yarij inopinati finifin auuenimehti,che poiB 
fano in breue d'ora amareggiare le dolcezze per mok 
t'anni andati felicemente godute , Ella da ricordi co-' 
sì fatti altro non pretende, le non chene abbaifino lot 
faftofe.loro alterigie,.e fi riducano à.v.na lodeuole mo 
derazione'di Gollumi,Ja qiiaIe.pQr mió credere-^ e llVU 
rimato fine della Tragedia ,je non quello comunemfo 
te reputato della purgazix)ne della cominiferazmliej 
e del timore , già che d'vha cale purgàfeione noe han^ 
no bifogno li perfonaggi più grandi^ fi fQme:affcrmà 
i.'ii Ari- 
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Ariftotile^ anzi la Tragedia invece di fcacciare i det- ^'r^ 
ti affetti, deue procurare d'introdurre nc'petti de'Do-^ 
minati , onde per me?.to di quelli vegano ad abbaffa-r 
re, e moderare le loro faftofe arroganie^ fine per mio 
credere, come hò detto della Tragedia , e ciò mi 
fono ingegnato di prouare nella Prefazione in fronte 
alle mie Tragedie. ■ i 
La Commedia ^'impiega tutta à ' prò degli Vomi- 
ni prinari j che datFilofofo nominati fono i peggio- 
ri 5 Ella gli amniaq^ftra , ma con mezzo affai oppoflo 
à quello , di cui fi Vaglia la Tragedia verfo i Potenta- 
ti; ampercioche quefta à Dominanti gonfi di fuperbia ' 
deprime Tontofo fiifto, mcrcc^iel timore , e della ców 
mifcraziòne;che n'introduce idiéj prefentando afpet 
ti commiferabili,e fpauenteuoli; la Commedia per lo 
contrario raffrena gli Vomini volgari da vna certai 
pufillanime difidenza di-loro medefimi,la quale in tal 
maniera gli awiilifce, che gli rattenga dairmgeriril 
ne nìagiftrari, e dall'intraprendere cariche ònoreuo-:> 
K' di' publichi impieghi: la qualcofa non ficonfor- 
m^i cofi Tintento di vna bene ordinata Republica , la 
quale tixrhieggia da'fiioi Cittadini vna tale iiidifìeren 
2^ che gli dimóflri a luogo,fetempóacconcÌ5 e pron 
ti, ora à comandare, ed ora ad vbbedire, e non meno 
' fobri , e temperati fra rozio,- ch^ generofi, e forti fra' 
nego^j . La Commedia porgeJoro vn opportuno ar* 
pimento fra^ki mancanza deLcorag^io,con limmitari 

B zione 
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zioocdipetfohe > k quali tiél principio , e n^lni^tzó 
dctla coirmca Fauola fi vidderoi jcoiubattute dii vano, 
trauerfiè ,.mx poi nel fine del giuoco diiiennero à&n 
^ct^-baldianzofe^tormioatii hngi in (imicheiioU coin 
cordie , « perjquaatjó fi v^eggia da Comici praticalo y 
acquetate ramorofe paiTioni con bramati maritaggi: 
nè farà per mio credere fuori di propofito, il rammea 
tare /^ehpiù dichiarazione di qriii^to fi è detto , ciò 
che aaf erma ilMazziOni , che tutte. le difcordie eiuiH 
hoimpaiiutiG) oi^giiie daclue:fpez:ie <l'Vomini, cioè 
da diipéiatfl'ieda potenti^. InCartagine tumultuaro- 
noMaittone , e Spcndio difperati ; Annone , e Barca^. 
ponenti ; m Roma fecero il inedefimo Catilina , 
Spaitago difperati è^Mairio , e Siila, Pompeo^ e Cefali 
re potenti . In rimedio, e proucdimento di quelle dub 
iÌHini Vomini , la ciuik Facilità , e la Sapienza die-, 
dero volentieri luogk>alle>due ifpezie di Poesia, cioè 
aHa Commedia 5 &jaHa Tragedia . Laprin>a:5'intro^ 
duoep^r iritì%orati .^)àcctaplìC veggendo, che le cofe 
quam® pMono inrr igatey moto pi»à fortifcono mol- 
ici \fOli?c il wicfiBerato fine>»prendeHero.per ciò fperan- 
tAjjShhìe otì£ilarafijffen)per;atóef^ vi^ limile frUce 
riofeiita i fenza ^cdiqrda loriz^medefumi fi produraflfe co 

difturbodcila.Republica . 
la Tra§èdia.fàriccuura inriguardo deTotentati , 

à-fine, che^ppccbiandofi jn dfa ,.vcddìeno , tome fo^ 
HmechiivogUa fo|»rafane.à gH>aJtri > .p^u. di qudlo > 
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che Hchieggia il giùftro '> petxhtoiolte: voltCrlo ftato > 
la vita, e Tonore» YabetìoefcmpiodWadifpc^^n^ 
in Commedia •rapprefentatopuòJrendfetfi ncirÀuton- 
tmumerone (ir T'érenK>ioiil VecohàojMcnedemp veg^ 
gendo > che Clinitifuo FigliurQk) fi eraibrcemeate in^ 
uaghito di Pamfila , eprocai'aua di fpòfark , norr ap-r 
prouando vn tale maritaggio li diede à riprenderlo, c 
Igridare in sì fatta ra;iniera,e g<qo tanta affidili tà^chel 
Figliuolo 5 vinto tìnabnerìtedbll jmpii?4enz;a , toltoli 
dalla cafa paterna , tragittx)di à militare neirAfia . Il 
vecchio Padre,che per prinia cotànto s*inquietò, de- 
teftado gli amori del Figliolo,vdita la di lui fubitanea 
partenza , in tal maniera fea'affitfle , che niente più : 
Eglifcorgendofi ilxrolpeuoledi ciò^i^chie àieagione 
della fua importtmafaflidjofiiggihc au^ua iittQ par- 
tire di repente il fuo Clinia ^ c^ondennò fe medciuTio à 
grauofò fuppliziaj ; Vendente la propria' cafa > le fu- 
pcrlettih dueira, iaJeraencé tiimiglia> riferbandQfi foT 
hm^tètaiaiiiq fru^fiioi famigli i^dle gkpiorefl^eiei'ui-i 
re 4'aiqta» qqli'bpete qiift iòali, e.pértalfln^ fi;c.on)p?-r 
rò^vngfan Padei^e^iinitiddai primo fpuntarè dell'AU 
ba>fui6ialtraitioncareidel Sòle5.aj:tele eOn gli apera-r 
hfjMitmràhmtim^iti Terra ,i affl^gtnd.oan sì fatta^ 
maniera (oirmii: VoqiOidiaoni ftilanta) h cadente 
Vj?fxilTieiia4.Eglj àjit^limifculèiiajont^nne ri^rofo^ 
e fchiuo d'ogni conuerfaiione , no ammettendo con- 
forto veruno da gli Amici , per lo fpaiio di tre mefi , 
^woj B 2 che 
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che tantoHette à ritornare Cimila, richiamata "dàl dé-< 
fid>!!iQ di riuedere la troppo bramata Amica: ma nori 
sì tofto intefe Menedemo il ritorno del Figliuolo, che 
quali per l'allegrezza impazzito , gli corle incontro , 
ed abbracciandolo paternamente gli ofFerfe fteiio , 
c tutte le còfe fue, delle quali liberamente dirponeflo 
à fuo talento : Quindi feguirono le nozze di Clinia có 
Tamara Pamfik , c così fi vidde la leena di dogliofa , 
tramxrtaca in feftofa • Quefto comico cafo mi è parfo 
di addume in contermazione di quanto io n'abbia ac 
cennato di fopra, che fia la Commedia vna gentililll- 
ma proueditrice di ottimo rimedio all'altrui afflizio- 
ni 5 le quali da Lei fono addolcite con Timmitazione^ 
di perfone allegre, có i ragionaméd graziofi j con gli 
arguti mottesgiameti, con levrbane facezie, e con le 
' ridicole piaceuolezze. Ma per meglio romprendere 
la molta, e diuerfa vtilità , che pòflà recare al Mondo . 
la^bciie ordinata Commedia, verrà per auuentura Gt\ 
tlmaitìerttfe fatto l^ef:\minarla ne'fuoi particolari^ ri- 
tJei(Càfìdone 1-ótifginp:^ ed'ifuóiprogi^ifi , per poi pot 
rère meglio concludere in darle quella' forma , dalla-, 
quale ne nfulti il giocondo con Tonetto ; cofe che fi 
I i:i<2hieggicmo daToeti tutti i non folo per detto del 
ft incipe dc'Latini Lirici, ina per teilim^nianza dc4 
gli akri più rinomati ferittori , tdie prcfcriuano rego- 
gole :illa Poefia . . j^^,.- 

e' ■ 
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fni Attori y quaJk illmgo doue^hhePrimlm^ 

Cof. 111. . 

Ificlieyfi rende cotanto riniieftigazione dell'oc 
iigmeiddla<GQiiiìniséib, ob^^ 

le confeffa di non fapere difciorre vn nodo còsi intrfc 
^ta y Jn queik) rimectendoms pnmkramente à qua-; ^mm. 

&istm Moderazione del Teatro, riferirò femplicemé^ i.Jmm, 
te quelioyciierirrarne io abbia faputada gli Scrktori.^^/».i. 

nafcitadileiàgliAteHkfiyficome fa Ateneo. Akrì . 
.àSiaìiani^fLCOfoe isk'a<zc€aiQaTeocrko>4iIOi£pa<qiieflÀ 

quel tanto^ che fcriuono della^nafcitacdella Comme-'^.^^ 
dxày del liiQgo> e dclccmy^GisLj^iiisLnsLiu)^ ^ 
tik^Miiituriioy«i^ìgdikii^^^ 

che s'origiiiaire laCommedia fTa.gU<Atienìefi in^nj . 
perto Bp^óy che f ù chiamato lcario;>re£b6 ioitesaipp 
éitmÈiàmmààà db«a^bdfe^ft%^ mmesti 

dere>àdir quefto , mofli dall'autorità di Ateneo , che 
jsosì ne pa4òi .LiOrigifie.pnnuMkila Commedia> e;^ 

in Icario Caftello dell'Attica, nel tempo delk vena 
demmia > e da principio la Commedia fù chiamatati 
Tay^aUtki . A quf fai ^IkMmipiàcm^ìimihc/^ . 
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menzionando gli Dei, che diedero al Mondo il Vino. 
Dieder la V ite ^ onde legraui cure 
' ' Da Mortali fugajfe . 
Prefe pofcia la Commedia il nome della parola Gre- 
• ' aa (uibinon 5 chefignifica mangiamento, òi^efó la 
^yM£ott^r che fìlDÌo del follarlo, e deli'vbri;KhA- 

Poe. !. i. 

21. zav Va Dio compagno di Bacco . 1 primieri Comici 
rècitanrivper quanto riferifcono gli fcrittori citati, fa^ 
rono alcuni Contadini, i quali riputdndofimaltrati. 
tati da'ioro Padroni, fene rilentinonocon Vnaveraì 
mente bella, ed innocente vendetta, e fù quefta . Ma- 
fcheraci nel volto con le foglie del Fico, che tali furo- 
no k prime Malchere polte in vfo , fi come affermò il 
Suida , falirono vna fera foura vn Carro d*ai-boree-> 
frondi tapperjLato, e ben fornito di mollo , e di roixe 
viuande , é così prouueduti fe ne andarono, tra l'om-^ 
bre incerte della notte,ronzando fra Villaggi pili fre- 
quentati deTadroni,ed arreltando i Buoi, anzi le por 
te di quelli , rapprefentarono la Commedia loro , liì 
quale altro non contenne, che rammarichi , querele:^ 
lamenti, rimproueri, villanie contro i Padroni ; Io mi 
vò figurando, che principiaffero la Commedia da fò^ 
liloqui alterni. Alcuno di elfi chiamato per nome il , 
Padrone, lo dichiarò. vn'Vomo indilcieto, giàche-> 
pili voice Taueffe violentato ad afl&ettarfi>fra viaggi 
difaftrofi, al Sole piìi cocente,ed alla pm dirotta piog • 
gia,fenza riguardo veruno alla fua peribna,ed ;ilk'iiié 
j.i. beftie ' 
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beftie.. Alcuno altro forte gridindo ai Padrone, che 
rafcoltalle, lo tafsòd^auarizia, rimprouerandoli, che 
tutti per fe volcire i vantaggi <ie] Podere, e le fpefe, & 
idifpendi di elio caricalfe Ibpra le Tpalie del tapincllo 
Contadino. Altri potette per aunentura nominare il 
fuo Padrone vn' Vomo difpietato, che più volte aueC- 
fe minacciato di mandarlo via del Podere, fenza al- 
cuna con(ìderaz,ione a'feruizi fatti,&: alla fua eftrema 
j>ouertà, ponendo in non caleaza U vederlo con tutta 
la Tua famiglia andarfene difperfo. Dopo così fatti 
lbliloqui,alternaméti riprelijii puògiudicare,che tut- 
ti formando vn Coro , proj^ompeffero in voci incom- 
pofte; efagerando quato mala cofa fuile jper loro l'in- 
contro di Padroni indifcr^oci, aiiari,difpietati, proten 
ftandofi di lafciarne diferto il Campo , abbandonarà 
la vigna,e trafcurato ogni akro migJioraméto, e prot- 
de del Podere,non mutando ooiluine i Padroni,reijta-' 
dofi pertiriad>e caparbi/nel mal trattare i loro Lauo- 
ranti . Vna tale Comica inuenziòne rapprdèntata da 
rufticaneperfoae, quafi per isfogo de'rjceuun aggra^ 
ui,>noG folo non difpiacque a*P»adroni , ma fu da loro 
gomnieadata^come ingegnoia., auendo faputo in.sì 
b^Uaimainieradirne il fa^to lora,'e così garbatamente' 
burlando,ammonire i Padroni , à portarli con più di%: 
Icrezione verfo di loro,con minore fotìilichezza nel- 
le rcdmizie de'guadagni, exó riguardo più pietofo al- 
le molte fatiche, e periofeanguitìe loro . Dj tal forza, 
-fi r ; ed 
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ed efficacia fi refe vn tal parlare da Carro , da cui ne' 

, nacque il prouerbio d* vn parlar maledico, che gii am^ 
moniti Padroni difpofero d'emendarfi de'loro deca- 
tati difetti; potendofi da tutto ciò concludere , che la 
Commedia prendelfe la fua prima forma dairvtilità ) 
La fòma quindi di sì graziofa^ed vtile inuenzione paf- 
so immantinente dalle forefìe alla Città, doue no ma- 
cò fra prmcipali Senatori chi s'inuoglialfe di veder ri- 
farfi da ^l'ilteffi Contadini la villarefca Commedia-» 
nel Teatro djdla Città,douc tornata à rifufi, piacque 
in sì fatta maniera , che nel Senato il confultò , e con*'^ 
clulc, che vn tal modo di riprendere i vizi, dileggian- 
do i vjiiofi y poteua renderS nella pratica vn eftìcace 
modo 5 per correggimento di quelli coftumi cattiui , 
ches*allignaflerone'Cittadini, impercioche fenten- 
dofi quefti nominatamente beffare in publico audito- 
rio, potrebbero vergognarfi, e dalla vergogna induri 
fi àrimanerfi degli fcherniti vizi. Fù data per ciò li-> 
cenza, come atìferrtia Luciano,à qualfiuoglia compo-i 
litore di potere redarguire co comico fcherzo le per-^i 
fQi-je viziofe , chiamandole per nome proprio/enza> 

' ^ riguardo veruno a quahtà di perfone, ew, fellb^ efag-e> 
lundo le bruttezze de'vizi, Jion di palfaggio conTar^! 
gurezza di qualche motto , ma di propofito, ferman- 
dofi ne'mottcggiamenti, e ne gli fcherni di chi più gli 
meritaile. Cosi venne à nafcere la Cómédia vecchia^ 
la quale , deuericonofcere.pcrfiioi primi inuentori i 

Conta- 
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Cittadini/ra quali il primiero Comico Cittadinefco, 
che fù celebrato lì conta vn tale detto per nome Sufa- 
rione, il quale compole vna Commedia,non fi sa con 
qual titolo ; ma per quanto fi può conietturare, in bia 
fimo della fua Moglie, che prouò molto faftidiófa, ed 
infoiente , giache d\n tal Comico componimento fi f^; 
conferuano ancora tre Verfi citati da Clemente Alef- 
fandrino. 

; y due cjuely che dice Su far ione. ; 

Gran male fon le Donne 0 Ctttadmi ; . 
' . . AiamhccofaalcHnd fefK^ntalr. 'n riT* -mr 
La Comica maledicenza, mentre fi mantenne fonda- 
ta foura !a verità de'fatti, fù di tanta efficacia,che po- 
tette.partorire in molti Cittadini continienra da vizji , 
e quefto per temenza,che rifaputifida gllftrioniy fi^ff 
fero quindi fra publico Teatro al popolo paldati , e i>«c;w. 
come afferma Luciano , da eflb non rtceueflero co^ù 
beffe, ed irrifioni folenni., fcopature ; Quinci Orazio 
cantando della vecchia Cornmediadiffe^, . v .; j-r.^ 7 
-r. .)S*aicmfkdegnoàtrtftaTd^^ rlirfjffì 
3Ùi i:':.i \£mhervizt({oy f€rche<vnlii^ -V r.-r .? 

/£onmolu liberti c(mta lo f^^ : - 
in quefto non voglio tralafciarn^ ,di fignificai^B! àlcur 
no perticolare, che da gli Scrittori viene accennato , 
cioè, chendpopolo concorfo al Teacro , trouandofi 
grandiflima ine^rtez2,a, circa il fapere ichi fiifle per et 

C fere 
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fere il iHirieucJle nella preparata Commedia, refl:aiii3 
comm. ^ èneftaprauueduto da Comici , mediante vna Mo* 
fchera d'Vfnlftrioneyrapprcfentante al viuo Golui^chc 
douaid eiftre 1-oggetto delle burle , ed egli così veni- 
'm prtiìtì^à^MatClfeuiUto.clie in parole: quello elpref- 

^ lamenta teftificò Pietro Nannio dicendo; La vecchia 
Córamedià aitóuà Iftrioni mafcherati , fra quali aldi- 
no dimoftraua , chi fufle il desinato allo Icherno del 
popolo, ed efprimeua lo di lui femWiate in modo, che 
lubitamente ii rauui{ìiire,ecomprendclfe il viziolb di ^ 
riprenfioni degnoj eq«elk) altresì, che la Commedia 
fòum di lui formata ^oueflfc contenere. Molto di gio^ 
\m^nio riceuétte la^Città di Atene da'Comici, guar 
dSdofi i €if tadini^parpiaura à^Xom beffieiggiantó da 
tìttittet:ie'viz,idfe : poco liiant^nncro la prefcritta 
^flferttan/,^ i Comici di contenerfi Fra la verità de'tat- 
tijf^itàrtdo daff acciife vere aWfi &*ie calunnie d€'vii> 

'l .V. ttiófis' è n^n s .ìfterittero J^auantaggio d^intaccare lai 
reputazione, e/inmdio di pcnfonaggi , t>er fcienza , e 
bontà più rigu:irde€roÌi . Non vaMe à Pericle chiarif- 
lìmo Atenie{e,à fine che fi preferuafTe da mordaci det 
ti dc'Comici, che égli pérlo fpazitì di anni quaranta^ 
auelTe gouernata kkepuMita^; eche egli fuHe nomi- 
hftté K*>!irti}>o;i iiVi iguArdo della fua eloquenza > chè 
piarne, che tortàfie, efolgoralie, e non valfe altresì ad 
ArillWe !a fua 4>^fignrò g^uftizia, e fua faconda eloqué^ 
' oftre laHiòbiltà,;àcciò i-ifpttt-ato egU fulTe dalle fa- 
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tinche burle de'Comici, ondc.egli fortemente fi 
métò in vna publica Orazione appreffo gliAteniefi, 
condannando vna tale libertà di drre,vfata da'Comi- 
ei^ cotanto temerari diuenuti, chc,Donla.'j>erdonafle- 
ro eziamdio à gli Vomini più virtiiofi, frà quali ben 
poteua Ariftide annouerarlì . Egli perciò configlia- 
uaà torfivia totalmente la Commedia > adducendo 
fraTaltre giufte ragioni Timpeitinenza de'Comici, 
che pronti trafcorreuano alle maledicenze de gli Vo- 
mini da bene , perche da efli non riceueuano prefea- 
ti , e fouuenuti non veniuano nelle loro occorrenze^ ; 
ma per Toppofto non toccaffcro gU fciagurati^giàche 
riceueuano da loro regali^ eferuigi neiroccorrcnti hi 
fogni ; parendo diuero vna grande indignità, die com 
lorOj ì quali erano rifpettati da pubhci giadizi , fulfe- 
ro così indegnamente ne' Teatri vilipeli 5 e fchel^niti 5 
maiTimamente > che eglino più conto t|eneuai^o^^el!ali 
buona fama y che del danaro , e iirilerQ. coirne Voijji ni 
Vi'rtuofl per natura loro molto verecondi degni ptt 
ciò di vittore efenti dalle mordacità de'Comici* Ten^ 
newffa Comici nome di mordaci Sufarrone 5 Grate > 
MuJlo^Eupoli, ma tutti n'auanzò Ariftofane neHe biutì 
felcfae inuenzioni, e ne'pungenti fali, fi come chiara^ 
mente n'apparifce dalle fue Commedie y nelle quali ft 
dimollrò cotanto arrogante, che non la volle perdo- 
nare nè meno a gli ftelli adorati Dei; così nel fuo Fiu- 
to oltraggiò con detti obbrobrjofi Mercurio, Gioue> 
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ed Efculapio, c maltrattò Tifteflo Bacco , protettore 
delle Commedie : da quefto ne deriuò il prouerbio , 
citato da Luciano faccia di Commediante, faccia co- 
sì sfrontata>che;nonla rifpiarmi ad alcuno, attaccan- 
dola^non che à gli Vomini^à gli Dei, à cui poco di ere 
dere dimoftrò Ariftofane^mentre ardì di beffeggiarli: 
Egli tuttauia non fi rattennc di burlare in tal modo 
Socrate , che lo dichiaralfe vn publico Ateifta , che 
negaiia GiouCjC tutta la fchiera de gli altri Dei; rico- 
noicendo folaméte per Dee le nugole, alle quali inui- 
alfe preghiere , come à fole benefiche , così de- 
nominò la Commedia in ifcherno di Socrate le* 
Nebbie.Quel fapiente Filofofo non foleua interueni- 
re fra Teatri,fentendo tutta via,che fi doueua rappre- 
fentare vna Commedia fopra di lui , non folo compar 
ue nel Teatro, ma come afferma lo Scohafte di Ari- 
fiofane, fi compofe nel luogo più confpicuo di elfo, e 
in ogni nuoua comparfa d^ Iftrione fi leuaua in piedi , 
à fine che fulfe dal popolo maggiormente comprefo , 
come in quella Commedia era il burlato ; così volen- 
do dimoftrare, che poco gli calefle deiraltrui burl% e 
f fcherni indegni, anzi nel fine della Commedia, vené-i 
do interrogato da vno de gli fpettatori, come foppor 
taffe vna tale ingiuria, rifpofe, che niente di alterazio 
ne gli auefle arrecato, elfendo interuenuto al Teatro> 
non altrimenti , che ad vn conuito , doue fe qual che^ 
cibo s'incontri troppo falato non fe ne fa cafo : dalla-» 
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quale rifpofta s appalesò vn' Vomo magnanimOje fa- 
piente,auuerando in fe medefimo la fentenza di Sene- 
ca,che l'ingiuria non troni luogo nel sauio^ di cui tale 
la grandezza dell'animo , che l'ingiurie contro di lui 
(aettate , ricaggiano come Frezze contro il Cielo vi- 
brare . Nella Commedia delle Rane dileggiò non^ 
meno agramente Euripide . Egli perciò ne tìnfe, che 
Bacco mentito il fembiante di Ercole difcefo all'In- ^'^ 
ferno chiamafle à congreflTo litterario Euripide , ed 
Efchilo famofi Tragici, e dopo alcuna difputa facefle 
porre à gara i verfi loro fopra Jla ftadera , doue ritro- 
uando piii pefanti quelli d'Efchilo, che quelli d'Euri- 
pide, fù per decreto di Pluto rimandato Efchilo à ca- 
ia fua liberato dall'Inferno^e quiui come perdente nel 
fapere rattenuto prigioniero Euripide.Da veleni mot 
dacifTimi d'vn tal Comico, feppe tuttauia la Sapienza 
di Crifoftomo Santo cauarne fucchi medicinali in fa- 
Iute dell'Anime, apprendendo facondia, ed efficacia^ 
dalla lettura d'vn tale Autore nella riprenfione de vi- 
zi , e fingolarmente delle Donne : foleua però quello 
eloquentiffimo Dottore della Chiefa andando à dor- 
mire riporre fotto il capezale del letto le Cómedie di 
Ariftofane, non altrimenti, che fi faceffe Aleffandro il 
Magnò il Poema d'Omero ; tutto ciò viene riferito 
dallo Scoliafte d'Ariitofane . 

Qijefta ingiuihi mordacità da Comici abufata par- 
ue vna grande indecenza a perfonaggi più nobili del- 
la 
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k Città d'Atene più virtuofi^ e fcienziati; La qual co^ 
fìi fòrtemente l iprefe Cicerone allegato da S. Agolti-^ 
DO nelibri della Città di Dio, indiicendo librando 
Àrtricano adire. La Commedia vecchia de'Greci à 
thi non ìix d'oltraggio r e di trauadio ? ed à chi 
volle perdonarla ? Ella poteua tollerarfi,mentrc auef-* 
fe ofteli folamente Vomini populari , tnfti, e fedizio- 
li, pèr efempio Cleone , Cleofonte, Iperbolo, e fimi- 
li , ma offendere > ed oltraggiare con verfi recitati iii^ 
ifcena vn Pericle, perlbnaggio di gran virtù, e di mol 
tilFimo merito, ed autorità m tutto il popolo, fù cofa.. 
fopra modo indecente , e fconueneuolo . Vn talo 
abufo rìonditneno non cefsò fino à tanto , che non fe-i 
guette mntaz ione di gouerno,trapa(randofi dalla Di-^ 
mocrazia,alÌa Oligarfia , ritardandofi il rimedio à ta-* 
li inconuenienti dal popolaccio, il quale fi come fi di- 
mòftra poco bene affetto alla Nobiltà , cosi fi prende 
piacere di vedcila fchernha ne gli Vomini fiioipiù 
faui , e qualificati . * 

Vomè la Commedia ruecchia mancaffe pei' colpa di Comici^ 
troppo licenzjoft ycle ftfccedejfe la Commeaia di 
mc^ . Cap. mi, 

SVcceduto al populare gouerno, qiueUo dellit^n- 
taSignionpublicaronoquefti vna Legge, cho 
per Tauuenire non ardiffe Comico alcuno di dir male 
di V omo viuente , manifeftandoio pe* nome , itiipo^ 

ncdo 

•••« 
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nédo à chi cótraiienifle grani peneiOuinci n'auuenne, 
che in riguardo deirimpollo gaftigo s'aftenefl'eroi 
Comici dalle foHtc maledicenze, nia^piij rimafero po 
fcia atterriti d;iil'elèmpio di Eupoli^à cui ridondò ad- 
doflb la fua verfo altrui comica malcdicenza ; auuen- 
ga che auendo comporta vna fua Fauola comica^ no 
minata Batte 5 nella quale fi burlaua bruttamente di 
Alcibiade, gionane fupcrbo, nel tempo appunto, che 
egliiera Capitano Generale dell'Ofte Ateniefe ; atte- 
fo (^efti il tempo , che fi trasferifle Eupoli a vedere^ 
TArmata^in riua del Mare fchierata, il fece Alcibiade 
gittare nell'onde marine, rimprouerandoli, che fc iru. 
fuo potere era. ftato di morderlo coìuoi fali in Com- 
media 5 così in poter fuo era allora il farlo faltare tra^ 
Tonde falfe, venendo egli di così ad immitare il Tito* 
lo della fua Commedia intitolata Batte : di lui parlan- 
do Ouidio -cantò. ■ ' r ^ 

Peri fra i*oncie il Comico nàtale . 
Succedette alla Commedia vecchia vietata, comò 
troppo hccnziofa .la Commedia di mezzo, che dal 
nomedinota perfezione , reftandofi tra la vecchia, e 
lanuoUa, che pof<pa le venne dietro, come lavirtìi 
tra due viiicoiitìente. Quefta veramente poteua farli 
ridcadelleCoriìmedie, mantenendofi in quella ade- 
guata forma, che da prima lefù data, e poteuafi à Lei 
lingolarmente attWbuiwqiieJ titolo, che fi attribuifce 
generalmente alla Commedia 3 nominata vno Spec«- 
irjfii ^ chio ' 
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chio della bene ordinata vita ; Nacque quefta, per 
quanto viene referito, come vna buona, e bene accu- 
itumata Figliuola di vn^ottimo Padre, lortito auendo 
lì come alcuno afferma, in fuo genitore Platone, il 
Difcepolo più erudito di Socrate 5 il Principe de gli 
Accademici , l'Omero deTilofofi , e in vna parola il 
diuino. Qyefta Commedia raffrenò la nialedicenza-» 
verfo le perfone, e difciolfe le briglie contro i viii irL. 
comune, biafimandoli, e dileggiando>ma con tale ri- 
guardo, che le faettede'biafmi, ede'fuoi beffeggia- 
menti , non fi potelfero intendere , indrizzate à ferire 
alcuno viziofo in particolare. Rcftò folamente per:;- 
meffo à gli Scrittori comici viuenti , il poterfi tra di 
loro cenfurare , àfine, che alla cote dellaccufe più 
n aflinaflero l'acutezze de gl'Ingegni . Di quefta Có- 
media di mezzo intefe di parlare,per mio crec!ere,Ci- 
cerone, mentre affermò, che la Commedia era vnay 
immitazione della vita Vmana, vno ff?ecchio della-^ 
coiuetudine, vna immagine della verità . Quella può 
dirfi quella, che come affermano graui Scrittori, ven- 
ne conceduta all'Animo per fuo ripofo . Quella , che 
n*ammaeftra i femplici con l'iiigegnofe Fauole , pie- 
ne di piaceuolezze , e con argute modcfte facezie , à 
fuggire dallo fchernito vizio in grembo alla virtù ; 
ferue quefta di canora tromba , che chiami , ed inuiti 
♦ gli Vomini à battaglia contro i vizi , e ne promette^ 
à vincitori vna Teatrale Corona , Commedia perciò 

meri- 
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meriteuoli , sì come altri difle d'vna Scena d'oro ^ c 
d*vn palco d auorip, à line di vederli con degno appa 
rato 'rapp^-efeatatcj à nobile frequenza, di virtuole 
perlone. • ; 

Come poco Jl mantenne nello Jlato di fu a perfezjone la Com^ 
) ^ . media ài mèzjpy per colpa fimilmente di Comici . 

troppo liccnzjofi , Cap. F., , ' ' 

SVccedette alla Commedia di mezzo quel tanto , 
che alcuna fiata fi veggia occorrere à coloro, 
che peruengoiioà compiuta lanità, librati, per così 
dire, nel temperamento de gli vmori , à quali fouente 
n'iriterucnne, che guari in efla fi confèrumo , ditanto ^ 
più pericolofi à nriutazione, di quanto più fi fehtirono 
condotti à ftato di perfezione . Il primo inconuenieiii- 
te nella Commedia di mezzo nacque da Comici , co- 
tanta auuezzi -alle maledicéze nelle nominazioni del- 
le perfone , che doueiidol biafimare il vizio in coibu- 
ne^ figlino lo mafcheraronò in vna tale maniera , che " 
fi riconobbe nella mafchera del vizio io generale la 
particolare del viziofo; ma quel ch'è peggio, fehu 
prefef o con i Grandi della Città,con quelli del Magi- 
ftratò 5 con'quelli ftelfi , che furono eletti fra liì:ì'enta> 
Couernanti^mandandoli fra le Comitiedie loro Tea- 
trali ,^al cofpertodel popolo, così copertamente, ma 
con beffepur troppo fcoperta, mafcherati^; pHtt;e c|ò 
Ja licenza conceduta a'Comici di potere taffareeo^ì 
-,^r>i D mode- 
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modeftamente i Litterati viuenti fpeiialmente i riua- 
li loro ne'componimenti cotanto n'allargarono , che 
non contenti di mordere i vini , n attaccarono il den- 
te mordace ammorti, con sì poco rifj^etto , che non \2u 
perdonarono nè meno ad Omero ; così Gratino Co- 
mico compofe vna Commedia5che intitolò rvdiflo, 
nella quale buriana rvdiflea d'Oniero.Ciidde in que- 
lla maniera la Commedia di mez.zo nell' jnconueni- 
entc della vecchia , e quinci fu di meftiere di nuoua 
mutarione; venne per ciò à cedere il luogo la Com- 
media di mezzo alla nuoua , nella quale furono proi- 
bite le maledicenze di qualunque forte,per la qualco- 
la mutò faccia la Commedia , e itò per dire , che per- 
defle allora il più vago , e vezzofo delle fue poetiche^ 
bellezze , già che di Fauola diuenne Iftoriaj auuenga, 
che venifle à formariì^non foura argomento toraliné- 
te finto y ma foura la verità di alcun fatto ciuile , ò ve- 
ro domeftico : il qual modo di fare trapafsò pronta- 
' mente^quindi da'Cìreci à Latini, j quali accettata vna ' 
tale forte di Commedia: le diedero à fennoloro for- 
ma^ e gouerno . 

La. Commedia mona com^ rejli da *l{^nìani dtuifa 
inpiujpezje, Cap. VI, 

D ripartirono i Romani la nuoua Commedia , sì 
come vn Fiume, che fi dirami in vari riui , in..^ 
diuerfe Ipeiie . Furono alcune chiamate Commedie 
- • Toga- 
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Togate, dalla Toga vfata in Roma da'Scnatori nel 
tempo, che non riiedeuano di Magiftrato • Alcune^ 
altre fi nominarono Preteftate , nelle quali i Comici 
s'ammantaiiano di velbmenti fregiati di porpora , 
rapprefentando i più Nobili del Senato , allora , cho 
fuflero di Magiftrato : La terz.a forte di Comme- 
dia venne detta Tunicata , dalla Tunica , verte vfata^ 
da gente baifa , e più propriamente Commedia Ta- 
bernaria , non meno vile da fuoi Teatri, che dalle fue 
perfone , difponendo le fuc Scene tra le Tauerne, più 
frequentate > e di tutto ciò potrei allegare molte tetti- 
iTionianze di Scrittori, ma per breuità bafti quella,» 
d'Orazio nella fua Poetica . 

fion laf :iaro intentata alcuna cof t 

1 nojhi Poetanti , ni di lodi 

2{iportarpoco pregio , oji f :oflarft 

Danjefligi de'G rea , €*n dotti carmi 

Celebrare i domeftichi lor fatti ; 

Altri le Prete fiate , altre infegnaro 

Le Commedie Togate . 
Da quefto,che dice Orazio intorno alla varietà delle 
Commedie , à gli abiti delle perfone corrifpondenti , 
* in vari modi operanti tra negozi domeftichi , ò vero 
tra ciuili , confermo quanto ho detto, che gli argome 
ti delle nuoue Commedie fuifero fondati foura meri 
fatti, e confequentemente come mancanti di maledi- 
. cenze,e di burle,poco fi riputaffero acconie alla com- 

D z mozio- 
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•mozione del rifo 5 dalla qual cofa< i'ó né deduco vnaC 
nobile conkqiienz.a5 che la Commedia per fua buona 
coniiltenza non richieggia il ridicolojbailandole vna 
immutazione decenteméteproporzjiooata alle perfo- 
ne, che rapprefenti jC intorno à ciò mi lìa conceduto 
alquanto diuertire dalla continuazione dcli'intrapré- 
fodifcórlb. ■ 

che non fia dellejJenzA della Commedia il ridicolo . 

fr. f.nd 7^ A niello Eiiifio Scrittore di molta erudizionci^ 
* trattando della Commedia attermajche in eC- 

la il rifo, mailìmamete fe Imoderato, altro non fia fla- 
to, che vn capriccio^ed ino abbufo della plebe , che 
poco fi regola con quel modello decloro y che piìi al- 
le perfone è coERieneuole : Queftio cfprefleparimen- 
ori»/./!'^ te Dione Crifoftomo , cosi parlando à gli AlelTandri- 
ni. Voi fiete feftofi e faronditììmi di nfo^^burlando 
tutti, il che in verità^ non'dourebbe dlereio ftudio di 
vn popolo, nè d'vna Città , ma di qualche Terfite, fi- 
niile à quello, di ou ditìe 0.inei<o, chèlìa t;utti i Greci 
A^nifiei>«ftone )i T'rt)ia:, redwfainiiojdà f;itfi tra Gréri 
Tnpròfcirore dìriiio . Jlj:idic<idGrcertament£inonè co 
ìa buona^ nè'prezioib,' efloado per ordina>rip(^ongiun 
to con vna vana-ailogriajXirQnipouertà dÌTnente,e con 
ignoranza. Cofa indegna.deir Vomo (liuio fu repu- 
tato'da tutti gli antichi Pilofofi lo fmoderato rifo \ la- 
• I , onde 
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onde riptende Platone ÓnieVo y die egli abbia fatto 
ridere troppo fconciamente gli Dei , veggendo veni- 
xe Volcanozioppicanteconlataiza ininanoper dar 
•bere à gli Dei . Bone egli è vero> che Proclo nelle fue 
olTeruaxioni /opta i>Libri ddl' itìefioWatone della-* 
Jlepublica procura di difèndere Omero dall'accufa , 
ricorrendo al fenfo allegorico^ nel quale s'alluda, che \ 
gli Dei mirino con rifo Volcano per fignificarci da^ 
quefto, che elfi gouernanoquefto Mondo lenfibilc, 
con.sì bello artifizio difpofto^ con rifo, e con diletto . 
Ingegnòfa, e bella n'apparifce sì Ama tale allegória , 
ma non fi fuole tutta via afnmettere alcuna fconuene- 
-uolezz nel fenfo littcrale, quantunque conuenicnza . 
per altro liilia neirallegorico vagamente celata. No 
•li dice per quefto^ che fra .vietato all'Vomo fapiente^ 
alcuno onello rilalla mento , ma non tale ^là che dal- 
le rifa fmoderate frdifcomponga: con quello fi confà 
quello , che diife il Caufobono , vanno diife i Comici ^• 
a caccia del nio ; ma con moderazione 5 e con eert^ 
legge^impercioche lontanilfima fi mantiene la Com- 
f media dairofcenità, e dalla sfacciata lafciuà immita- 
zione.de'Mmii, in paragone de quali l immitazione^ 
Comica fi può nominare vnd virtuofa immitazione . 
Quegli perciò nó offerua il decoro con T Vomo fauio, 
che pretenda da fue buffbnene^ò vero per qualche ri- 
' dicola deformità offertali , che abbandonato il pofto 
dcirvfata granita prorompa in nfo incomporto. 

C^e- 
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Quefto efpreflTamente fignificò Ambrofio Santo di- 

-'"'•'•^^^cendo, guardiamoci, che mentre vogliamo rilaffarc/ 
l'anirao^nondifciogliamo tutta l'armonia , quali vn., 
certo concento delle buone operazioni . Ma ritorna- 
do alla noftra Commedia foggiongo , che'l ridicolo 
non folo non appartiene all'ellenza della Commedia, 
ma ne auuilifce alcuna fiata, e deturpa la di Lei nobil- 
tade, e bellezza , mentre fouerchiamente n'abbondi: 

' - fuggono le gentilezze del dire, le vaghezze delle gr- 
zie , oue interuenga lo fmifurato rifo , non altrimenti 
di quello , che fi facefle vn drappello di nobili , e gra- 
ziole Donne alla cóparfa di qualche fordido plebeo : 
Dille perciò à quello propolito molto acconciamen- 

Tyem4arxc Teloquentillimo Panicarola : le cofe ridicole,fe or- 
natamente fi proferifcono, perdono il ridicolo , e vo- 
lédole adornare è proprio,come dilFe Demetrio,puli- 
re, ed adornare vna Scimia, della quale parlando Lu- 
ciano dille, la Scimia Tempre è Scimia . L'vrbanità, 
che molto s'auuiene alla Commedia è quella Eutro- 
pelia, cheiipolqAriltotile tra le virtù morali, ella è 
quella deftrezza, che n'infegna à fapere vdire le cofe, 
che più conuengono airVomo fauio^ ella è quella-» 
piaceuolezza5che fi preuale di faporite facezie, di 
motteggiamenti gentili, di fcherzi modelli , di burlo 
oppoitime, ed acconcie, e tutto ciò per alleuiamento 
de gli animi da cure aggrauati,adoperate à tempo,co 
me medicine in riftoro delle menti affaticate . C^^uefto 

tutto 
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tutto ne confermò Ippocrate Principe de'Médici an* 
tichj, i quali in riguardo della finez,2.a del giudizio, fù 
reputato ne'fuoi detti vn'OracolorafFermo vn tale pe 
ritiflìmo medicante^che la continouata fatica era vna 
fpezie di malattia, lebifognauaperciò, perfuoop-^ 
portuno medicamento alcuna intermilTione con dilet 
tofo ripofo . Burlano, e fi dilettano communementc^ 
gli Vomini, ma molto diferente fi rende , dice Arifto- ' 
tile, il burlar dell' Vomo fauio , da quello deirignorà- 
te . Se quefti daTuoi modi,e detti buffonéfchi peruen- 
ga à fare, che fi difciolga chi Tode, in rifa fgangerate, 
egli n'ebbe tutto ii fuo pieno ; Egli perciò tenta tutte^ 
le vie per indurne altrui à rilb,non abbadando ad onc 
rtade, e cóueniéia alcuna, immitatore perciò di quel- 
li Vccclli auidifsimi di carne, adimandati grecamen- 
te Bomolchis,i quali nel tépo,che veniuano facrihca- 
te le Vittime fi raggirauano d'ogni paite intorno 
gli Altari , per ritrarne con fubitanee rapine qualche^ 
bràdello dalI^ofFerte carni ; Immita dico Tignaro bur- 
latore vn tale Vccello , mentre fi riuol^e do^niban- 
da per incontrare ne'luoi beffeggiamenti materie di 
rifo , non perdonando, come dice Orazio,airAmico5 
ma quello, ch'è peggio, alcuna volta à cagione d'vru 
bel detto alle cofe lacre : Con altra maniera procede 
rVomo fauio nel fuo burlare ; Egli tratteggia co (^ar-^ 
bo, fpargendo opportunamente tra Tuoi parlari face- 
zie, dalie quali rifulti qualche rifo moderato, congiù ~ 

to 
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tò con alcuna ammonizione) dalla quale germogli CO 
me frutto d'oneftà, lì come bramò Enodio , che f ulfei- 
ro le fue facezie : quérto ftelfo cofìdoquentiftima sfc 
tenza confermò Bernardo Santo dicendo > io cóieiìoi 
che piacerà la facezia,che iìa grata con gicondità, fe- 
ria con gr-auità, mentre m tal maniera difponghiamo 
i noitri parlari nel giudizio^che la burla nonfappia di 
leggerezza , e la conferuata ilarità, non ifcemi la gra- 
ziaiRipoctarono degnamete il pregiò d'vrbanojsì co- 
me riferilee Orazio, Menandro, ed à Tèrenzio/degni 
in quefto di elfere immitati, sì come Girolamo Santo 
dille^ iiquale fcriuè'ndo à Giuliano, così parlò. I Poe- 
ti fi rendano immitato ri d'Omero , Vii^iho, Menan- 
dro, Terenzio . Ben'egli è vero, cheTvrbane facezie 
aonriefcono così facili àciafcheduno,richie"<^endo- 

- fi cultezza d'ingegno , e non minore prontezza, e ve- 
iocitày mafsimaméte per fapere rifpondere fenza tar^ 
danza à chi ti mottcg^^i , laqualcofa più tofto-è donò 
-della natura , cheandultria deirarte , così affermò il 
-Roberteilo, jche JJctnoftene fi veggia digiuno , e fec- 
ico dVrbancigenciIezalè, quantunque peraltro elo- 
quentifsimO) e ciò fuflfe perche non nafcclfe per quel- 
le difpolto, ò pure leggerezze le riputalfe,intéto à co- 
fe più ferie, e più graui . Ma troppo per auuentura mi 
faròdiuertito, tramando dal mio prillino fentiero, 
lafciando perciò per ancora fofpefo altrui doue vada 
à ferire queito imo-difcorfo : Vengo perciò pronta- 

' ' mente 
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ménte à dichiararmi, che quanto ho detto fin qui del- 
le Commedie de gli antichi Comici Greci , e Latini, 
tutto rho fatto per meglio potere difcendere all'efa- 
me della Commedia > cheoggidifi'pratica^ come fi 
confaccia con le efaminate de' Greci q de* 
Latini, e quello 5 che più importa , 
come ella mariti rVtilità 
con il Diletto . 

• ^ : ' . Jl Fine del frimoLihfdé ' V *• . * 
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LIBRiO SECONDO. 

»S/ fr^tó ^//^t 'rnoderna Commedia y come fi conformi con^ 
quelle già lignificate de'C^reciy e Latini ^ fc pojja ri- 
durjt alla Commedia ^vecchia y o^ero d quel- 
la di mezj^ ^ f e alla huoua . Cap, L 

j^fly A moderna Commedia , mentre refti 
W^Wmi. coniiderata nelle fue inuenzioni, o ne* 
modi del fuo procedere , non pofsia- 
mo affermare , che ella fia ftampata^ 
foura alcuna delle predette Comme- 
die de gli Antichi . Non fi confa primieramente con 
la vecchia de'Greci , già che ci dimoftra Telperien^ 
ra, che non fi pratichi oggi di quella maniera di fare, 
che n'olferuò quellajla quale dileggiò tra publici Tea 
tri, i viziofi5aditandoli col proprio nome . Vn tal Co- 
mico andamento,quantunque in quei tempi, in quel- 
la Republica d'Atene, che fi gouernaua con leggi fue 
particolari, potefle da prima partorire qualche buon 
fruttOjinducendo altri, dal timore di vederfi pubhca- 
mente beffeggiato, à giiardarfi da' vizi , non pare tut- 
tauia , che torni à propolrto la rinnouania dVna tale 
vfania nel fecolò noftro - molto da quello diuerfo de 
gli anpchi Greci, ne'r^ggimenti , coftumi , e modi di 
'.>-^ i ' fere 
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fare, onde potrebbe temerfi, chel gioco Comico ter- 
minafle in Tragico con danno comune 5 e con odio 
fcambieuole de'Cittadini y quantunque il mptteggia-» 
^ méto in palcfe fatto foura i particolari , fi fondafle fo- 
ura il vero . Chi non sa 5 che la verità madre bellifli^ 
ma partorifce il bruttiffimo figliolo dell'odio ? e moì- - 
to pili facilmente j fe le fia alleuatricc al p^rtp la bufi- 
la? cantò intorno àquefto così Manilio , . r -f ! . .TI 
Odwfo ci garrir , tetro ti 'ijeUno ^ 

Cloe Tfan f porgendo infette Imgue altaui^ 3 
fra popoli portando i nJtzj altrtd . ^ ti- [ ^_ vi i • r j 
Ma quelk),y,qhe più importa , molto ageuplefi rènde*/^'' 
rebbe yno fdrucciolamento dalle bijrle del vero ^Ue 
beffi del falfo^ fi come n'interuenne a'Gomjci Grieci 
della vecchiaCómedia^i quali da quello,che fierà co*- 
meflbjcioè dalle ripréfioni de'cattiui^trapafl^aronoal- 
le finte calunnie; de'buoni, indegnità pur troppo indp- 
gna^agraméte ^-iprefè.végpno pciò i maledici più ma- 
luagi 5 chiamati nemici dellVmana natura , turbatori 
della pace, carnefici dell'altrui fama, Arpie immode, 
più di quelle df Ile Strofadi;, cl;ie fe quelle ne fporcarQ-. 
no,ed infettarono le corporee dapi,coftoro ne infoia 
no r.altrui gIoria,Carafaggi, che ad altro non attédo- 
i^Q,che à riuolgere di sii, di giii Tagglobbato loto del-, 
kloro negre indegne maledicenze . Qjjefto fteflb co-, 
ferniò Crifo(lomo Santo , il quale npminò la maligna^ 
ma}?dÌG€jru2^ fuono di fetente Scarafaggio . La Com- 

E 2 media ' 
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media ci metto , di cui fìi l'offirio l'ammonire , quafi 
- fchertando il Viriofo in generale , nó parmi di veder 
polla in vfo ne'hoftri tempi, e pure vna tale Comme- 
bia, per buona ragione, efler dourebbe quella , per la 
quale la Mufa Talia ne' Teatri ne trionfafle . Qyefta 
— COrne parla il Minturno , fu da gli Dei compaflìonan- 
ti le fatiche , e le miférie Vmane, conceduta à gli Vo-J 
mini , à fine , che recaffc loro vn grato alleuiamento J 
vn dolce riftoro . Grande difauuentura diuero è ftata 
la noftra,che l'Antichità non ci abbia tralmeflb efem- 
plare alcuno d'vna così fatta Commedia , à fine , che 
da eflb nefulTèro ritratte varie copie,con nofiro gran 
profitto , è molto diletto . Difauucntura dico, è Hata 
là noftrà , auuenga , che fi legga , che di tali CommeJ 
die di Mezzo diuerfe ne fieno fiate cÓpofte. Riferifce 
Ateneo d'vn tal Comico chiamato Difilo,che fra l'aH 
ti-e rue'Cnmmedie vna ne intitolò l'Ignorante , vn'aW 
tra il Gólefej Califto di Alceo cómpofe vna Comme.; 
edia col titolo il Ganimede ; fi fà menzione d'vn talé 
Aie/li, che ne facelledugento quaranta cinque . tra le 
quahcuriofiJfima potette riufcirejper mio credere,I'in 
titolata , il Poeta Pittagorizzante . Suida racconta di 
Gratino Comico fàmofifllnio, che fufle grandemente 
ftimata la Commedia, che denominò ffitine, nella 
quale finfe liia moglie la Commedia ; ma perche po- 
co gli hiflefedt'Ie, e poco onefta, voleuaconLei far 
diuorzio, dandole libello di repudio. Di Grate fecon- 
do 
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do fi contano Commedie l'Auaro, il falfo Suppofito, 
edeirinfeliceEupolij prima, che coponefle la Bat- 
te, per la quale naufragò, fi sà, che ne fece vna nomi- 
nata l'Adulatore. D'Antifane dicefi,che fece vna Có- 
media intitolata la Poefia,nella quale veniuano intro 
dotti molti Poeti,che lodauano,fTa laltre forti di Poe ^«'^-^ ^ 
fia,quella,à cui aueuano co diligenza,ed affetto mag- 
giore attefo . Sofilo,e Tebanò Comici della Comme- 
dia di Mez,zo,compofero il Citaredo,burlandofi d'vn 
fonatore ienorante ; la Donna manigoldella , dando 
morali documenti : Nicofrone, che fìi compagno d - i/i.i. 
Ariftofane compofe vna Commedia intitolata il Ri- 
tornato dalMnferno, dalla quale potette per auuentu- 
ra recarne efficaci ammaeftramenti. Bellifrima,ed al- 
tresì vtiliffima potette riufcire quella Commedia di 
Mezzo,che fece Pròdico Chio,€ l'intitolò le due Dó- 
ne , che apparuero ad Ercole , fi come le defcriue Se- 
nofonte, volendo quel Poeta manifeflarci allegori- 
camente il gagliardo icombattimento , cht proui vn^ 
Giouane dal fenfo,e dalla ragione agitato, configlià- 
dolo quegli à darfi n preda al diletto, quefla ad appi- 
gliarfi alla Virtii : di quefta Commedia così ragionò 
il Suida . Và pér le mani vn libro di Prodico, nel qua- 
le finfe, che Ercole interrogaffe ambidue l*apparfe 
Donne, intorno a'coftumi loro , e che doppo s'inchi- 
nafTe alla Virtù , facendo piii conto deTudori di Lei, 
€he de^breui piaceri della viziofità • Quefle tutte ppf- 
^jjJ^ fono 
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fono chiamarriCJ^9i]amedie di mezzo^ Viqggendofì/i);^ 
dOfeyCome fi dkt^ì^oM^ gen^le^ e jD(% 

5ipoflbno renderfi altrui di norma per benviuer^ , 

vm^^^^fmmj^^^^ f^?^' ^'^W^ coftumì de gli 
t.. mendarli, offeriiafido quello ^ che di medefin^io di/J^. 



^'W-» Succedette allaCoiiìmeflu di Mezz^l^NuQua^la quft 
* le>(jqA^ ii è dctto^fìi cia'Roayini difpartita5Come f<?ft* 
\ , ; tana m txè rufcelli, in Togata^ Preteftata > Tunicatag 

coaformandoli ìe Comfn^(|ie alle v^injenta dell<> 

QUnaScenab 'f .-r-. ■ .-^j^^nrr ,-;!: .'f,-. ' ^ -^ji.^jiì i 
: L'odierna Commedia non mi fi dimoftra altresì 

vn ramjpioUa nuouo > ch^ io}'^^ f^PP^ deirAWÌ<^^; 
Nuoua ^ pa}ei^dQfi h^w^cm^ molto di%ept$ 

luo grocederp , (ja quella , che fu particolarnaete jj^^^ 
Roi^iani : ji^x^iecQinpofeion^rejjt^ 

''^•^ goflw^p delUfuarPiPQ^ 

di fafctii>^^oiifonTie alle qualità deije perfone ^ r^pgtf^ 

cafi^uploTi . L,^Ni|ouadegU A^chi fi f^c^Vj^d^é^ 
diuerfa;^ fi come furono diueff^ i peg92.ij,ò doni^jQb 
ò ciuili,. che fi pr€f^a4;4w«tare ; l'odie^^fti^^sj^ 
Ara d' vfia fola fatca^i:i f^%^za49f\4.^^^9i ?A ^ 

£cco 
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Ecco dunque probabilmente fignificato , che Todier- 
na Commedia non 11 conformarne con la Vecchia^ne 
con la Mezzana^ ne con la Nuòua de ^li AntichitChe 
diremo dunque di Lei ? Forfè che ella fià nata a cafo^ 
Come vn'erbaggio inutile, fenza femenza ? óuero ch^ 
ella fulTe vna noltra immitazione fenza veruna immi- 
tazione de gli Antichi ? Io quefto non sò perfuader- 
mi in modo alcuno , effendo per proua comune no- 
tiffimò y (quanto fi renda diffìcile à gli Vomini. in oc;ni 
forte di affare, Toperaredi propria inuenzione total- 
mente,fenza vederfi d'auahti alcuno efemplare^da cui 
fiforma qualche immitazione . Quale fra Poeti non 
immitò il fuo Predeceflbre ? Omero per teftimonian- , 
za di Cicerone immitò Neuio, Virgilio nella Buccoli- 
ca Teocrito,nella Georgia Efiodó>neirEneide Omc- 
ré^l Orazio nella Lirica Poefia Pindaro , Euripe nel* 
la Tragica Efchilo , Plauto nella Comica Epicarmo, 
Terenzio AppoUodoro, Difilo^c Menandro, in sì fat-- 
ta maniera, che lo Scaligero, parlando di Terenzio, 
difle che Egli era vn mezzo Mehandro . Confefib in- 
genuaméte di elTermi ritrouato in quefto particolare 
moltoperpleifo, efràLaberintopiù di quello intri- 
cato , che fabbricò Dedalo in Greti ^ donde io poco 
Iperaffi di vfcirne,fe nòn mi reggeua il filo il più reno- 
mato Iftói'io^rafo fri Latini Tito Liuio;E$^li fra le fue 
Storie fa menzione di vna certa Commedia, nomina- 
ta Attellana , la quale prefe nóme da Atella Città de- 

• . gli 
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40 DIDASCALIA 
gli Ofci, nella Campania , oggi detta Terra di La- 
uoro 5 Luogo doue la detta Cómedia riconofce la fua 
origine primiera * Inuentrici divnatale Commedia 
viene referita vna Combriccola di Giouani licenzio- 
fi 5 ben degni di eflere nominati ofceni più tofto , che 
Toff.i.1. Ofcij già che inuentarono vna fauola Comica 5 cho 
come ferine lo Scaligero, fi palesò ofcena nelle perfb- 
pe, nelle cofe, e nel parlare, ridicola si , ma bruttamé- 
te : Vna tale Commedia, come quella, che corfe alla 
feconda del fenfo piacque qiolto in quelli tempi , ne* 
quali fi adoraua Venere, e Bacco, piacque in sì fatta^ 
maniera dairarguzie de' fali lafciui , dalla dolceiza^ 
del verfo, che portata dalla Fama à Roma , ini iji con 
ogni prontezza riceuta, abbracciata, e praticata : Ne 
rechi merauiglia, che in vna Città così nobile , come 
era la Romana,Teatro del Mondo fuffe così volentie- 
ri riccuto vn cosi ignobile componimento \ già cho 
fecondaua, fi come fi. è detto, la praua inclinazione 
al fenfo, ma oltre à quefto mi dò ad intendere, che re- 
ftafle dalle Genti applaudita à cagione [di qualche 
nuouità feftofa, che n'apportafle, dando occafione a' 
Comici di partirfi dalle ftitichezze,per così dire dell- 
vfata Cómedia Nuoua , da quella cioè,che come po- 
co poetica in vn mero flitto confiftente , Commedia^ 
di follazzi digiuna e fecca di ridicoli . Di quefta Afi-. 
tellana de gli Ofci cotanto s'inuaghironoi Romani, 
che vna Mano di Giouani fe la rapì,e non permetten- 
do, 
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do , che fufle data à conlueti Iftrioni , volle per fe me- 
dcfima rappfefentarla , e tutto quefto n'efprelTe Ti- '•7- 
toLiuio con tali parole: vnafchiera di Giouani la- 
fciata la cura à griftriòni d'altre fauole j Efli per loro 
medéfimi con vfanza antica pofero in pratica ridfe 
coli in verfi, che pofcia furono nominati Efodi, prin- 
cipalmente d'Attellani componimenti conftrutti , la 
qual forte di burle la Romana Giouentù ritrafle dagli 
Ofci . Quefto tutto parue , che volefTe comprendere 
in due verfi , così tradotti Giouenale . ^ 

Il Cittadin dell' Attellano Efodo 
Con Automi ge^t il rifo muoue . 
Lo Scoliaftcdi elfo afterma, che TEfodiario appreflb 
gli Antichi nel fine de' fcenici giuochi compariua per 
renderfi ridicolo , e quanto di ridicolo poteua auerne 
cagionato, e di meftizia la Tragica Rapp'refentazio- 
ne, Egli da fuo feftofo fpettacolo rafciugaua: così in- 
tendo , che fi pratica in qualche Parte del Mondo , e 
fingolarméte in Fraticia,doue doppo la meftizia della 
Tragedia s'introduce vn giuoco l urleuole, denomina i 
to Farfa , al che parue volefle alludere Lucilio dicédo 

Pari al principio fuo fegua t£fodio, 

■ * * 

F Come 
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Cpme la Commedia AtteUana ne fi^ot j^tncifij licenzjofa y, 
rejiajfe qUifuU apprejjh i f^am $mdiraia. . . r i 

• Lap» II* ' . 

IcennofifTiraa ne* fuoi principi) fi può crederc^^ 
[ chefufferAtteUana Commedia^ il |:h&aeiCoa«» 
fèmia Dioniedecittaodal CauTobontf ^ilqoaie cosi' 
ne parla ; appreflb i Latini difFerifce dalla Satira Gre- 
ca ilAttfiJiata^già chenèila Satira S' introducptio per> 
ione , che fono 6 eiflbcsile 9^ fiicoiiic i Sai^ 
Biifiri, ma nelrAtcellana pcrfone ofcene , comcMac- 




cbàlncMette^fiafiia: cfAaldbr'éfcfio dì inodèiaciònd 

^.1.^4. ne £uoi progreifi, fi come afferma Valerio Mallimo, il 
^ qiaakjagìotuoido ddl'ikxoUflaa : Fimpucààdella dk 

I. i,€jc. neàUegainoderatori dioifeQiNouio^ L, Pomponio 
Irfiisifano^ i aoA ^uefto x^Mcpid^i- esiadbta Viu^ tic- : 



cm.i>«/ giuochi accond^ltalkii4iicifdiiidi^u^ per àu^lo^ 



5. Au^ 



moderazione.QtttftstfH kComcditJr^che reftò quindi 
accettata da Concici cooiunemeate^come queUa>che 
d'vna parte ne afficuraua il Gompofitore^che non di- 
Ipiacefle ad alcuno, non contenendo mordaci male- 
dicenze, e dall'altra n applaudeua al fenfo con le filo 
molUzie^ Qiiefto ne (ìgnificò Marco Vittorino, <;o$i 
. 0 4 dicen- 
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dicendo.GIi Scrittori n'abbracciarono il metro dell'- 
Attellane, conciofia cofa che fi troua acconcio alle>> 
molliz-ie de mouimenti, e de gefti degllrtrionij Fece- 
ro gli argomenti deirAttellane Commedie innamo- 
ramenti di Giouani, riualità tra di loro , rapimenti di 
Donzelle, fponfalizi con amate Donne, impiegando 
intorno à fuggetti così fatti l'arguzie delle loro face- 
zie, ed i ridicoli, i quali erano fiori nó colti d'altr'Or- 
toiche da quello di Venere,quantunque molto fi veg- 
lia in efli rattenuto rerenzio,ficome Comico amico 
dell'elegante vrbanità, ma per altro pur troppo for- 
fè Attellano , introducendo nelle lue Scene Giouani 
impudichi , Meretrici , e mediatori d'amori indegni; ^^J^j^^ 
Egli perciò con altri ne fu riprefo dal Boccaccio, che 
cosi ne parlò :Tra gli antichi Comici Poeti ve ne furo 
no alcuni de'poco onefti , come Plauto , e Terenzio, 
che perciò più fono paruri co le loro vergognofe in- 
menzioni macchiare la fplendida gloria della Poelia . 
Qyefti veramente , ò per l'innata lafciuia della men- 
te , ò per defio di guadagno , ò per lo piacere comu- 
ne del volgo recitauano le loro Fauole nelle Scene co 
poca reuerenza de' coftumi,onde i petti lafciui erano 
incitati alla fcelerità , e la virtù de'coftanti era traua- % 
gliata , e quafi tutta la difciplina de' coftumi declina- 
ua, e quello che era più dannofo aueuano ridotti i po- 
poli à così federati fpettacoli , che eglino fteffi fe ne 
vergognauano-.fimili Poeti non folamente abborrifce 

F 2 la 
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la Religione Criftiana , ma anco cfla Gentilità li rli 
fiutò 5 Qgefti certamente Unno dlerquelli> che Pkt^ 

t<Mittciaft»dt^3eiM8 iSttkfé&mtmvdMìì Città ì^mm 

iowngo, che non pure dalla Città quefti tali 5 ma del 
Mondo tuttOi^B^ano eiler fcacciau: Con quefke co-" 
cÀcifaMmÉMiiO a Gomici^heii& profitCD^Iè 

parole del FoxiOjin biafi iio de Poeti non gioueuoli al 
j>* Ri^r^* liepublica: Poeti munii, e iolamétei omòce xli dot^^' 

prima apparcn/ a di vcnulh^ c di grazia, come vn co*' 
lor€ lupcriìziali^^métc di buonQneirinternofihtrouiy 
&xm4i<\\xék&ickà atfiìiitoiiM widjgyiyiriem-^appa^ , 

. : lren2^1idinioilra.iio-u;ih; :f : .umì . -^M^ : \^^.^ì^n:\x . 
Come l'odimui Commedia fa deriuata, dall'antica ' 

. • 'L.-r;' 

SE le i^Utàs delle Commed^ y e le fpezie ìoto^ & 

concludere probabilmente , che la Comm^iia d'Qg-^ 
gidì altro inon da vdi^ VQ ramo deìl^antida Atsc^laa 
cfXiCìofiA tbf^chtt E4a cobè<df isfodh eniditHic»}fifr 

itìeno fi raggiri fra gli aniQri> efra le nozze^e non me- 

n4>ìfrd le maUeÉite>Ìok^ii'iffipSegliì iìie al^uevct. 
Itioiridicòtì motteg^iainbiti^ ietioA! ,che<iteggòna^ 
Belle fcuole di Cupido . Io vorrei mcntijre inrqueftóy 
e che fiiifi Verti'^etto ychedell'odiemaOinifmdia^ 

fchue vacelebire moderno Profelibre di efla^cioè the^ 
i 'i diuer- 

• ■ • * ' 
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<]iuerfa da quella degli Antichi fia diuenuta vna Maè- 
ftra di buoni colUimr : Se vero è, che Ella fia tale^co - 
me cotanto viene da facri Scrittori biafimata? perche 
lì chiama vn feniinario di vizi , che da gli occhi y e d^ 
gli orecchi lì raccolgono ? vn precipizio della Virtù? 
vna pelle de'buoni cortumi ? vn giuoco, doue fi corra 
riiìco di perderui rAnima?vnConuit0 5 0uefibeua 
veleno di mele condito? vn nuouo Fonte,la dirò final- 
mente5di Salmace Sgorgante acque di lafciuia 3 fra le 
quali chi venga à bagnarfi vi diuenga elFeminato?au- 
uerandofi di elfo il verfo Tofcano , 
_rr,.>.. , Qg^^ Mdfchto rvalor dal cór me 4eglic 

Non fa di meftief<!^^^chero oddlidà noiiiinatamente 
i facri Teologi, che contali titoli , C'cc^n altri più ab- 
bomineuoli trattario le niòderne Commedie, ballimi 
il ricordare,che vn Teologò Religiofo ha fcritto con 
molto 2,elo , e con eguale dottrina ben fei libri contro 
rimpurità deirodierfìe Qommedie^ efaminando le> 
qualità lorb^ pròuand<5^ comc non fieno permifTibili le 
immodefte^infti-uendo gli SpettatorÌ5Come fenia col- 
pa poffarto fentirle , ammonendo i Recitanti, come 
deggiano in èfle portarfi , e finalmente prefcriuendo 
Gnrtiana rtioderazione al Teatro . Odàlì come Egli 
medefimaragioni^pèr detto d-àltro Teologo, dell'o- 
dierne Commedie. La rapprefentazionedifonefta> 
è come Tauuicinare il fuoco airefca del noftrofcnfo, 
il quale ancorché fia lontano ditU'óggettói'moWe vòiu 

^ te 
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te però s'accende, ardere fi confuma, che farà poi vi- 
cino ? Di più è come vna fcuola aperta all'intelletto 
confederato col feofo^per imparare ogni male: ne fa- 
Io ti procura il male , ma te lo infegna con Tefempio i 
ch€ modo, e mexio efficaciifimo per apprenderò 
ogni cofa, benché dificilc, quanto più poi il peccato, 
^be tanto ftretto amico della noftra guaita natura.? 

eoa l'efempio folamente,ma con le parole ancora^ 
(o\ì: , e femplicement^ pronunziate, come tante» 
fcintille , battano per accedere dentro di Te ogni grà 
fuoco di concupifcenz.a ; che faranno dunque moltif- 
finie infieme , tant^o aitifiziofamente tra di loro con- 
cateoate. ? Coftclilde jCfìij quel detto di Lattan^^io , i 
Comici infegnano^ifaregli adulteri , mentre con fin- 
zioni gli rapprefentano nelTeatro,e con quefto con- 
corda Arnobio fuo Maeftroiriftrione impiaga il cuo 
re, mentr-e,.che finge amore. A che dunque tante me- 
dicine dal detto Teologo prouuedute , fe non tiene 
malore alcuiio rodi^^rna Commedia ì A che fine forn 
n&ò della fua dotta penna vno ftrale penetrante, fe-/ 
fcorta Egli non Tauefle vn nouello Pitone , vomitan- 
te contro llApime vn tofco peftifero ?Ma doue noru 
ci muoua rautorità di facri Teologi , odafi la teftimo 
nianza di Vomirli del Sex:olo , e bafti quella del Gar-^ 
zoni , che così efclama contro l'odierna Commedia . 
QueXomici proftni , che preuertono l'arte antica, 
introducendo nelleCporoedie difoneftà,ccofe fcan- 

dolofe 3 
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iofamaado fe ftelli, e l'arte iniieme con le fporciiie , e 

rintomaggìore oniButi€moac<)(fii^^ ÉomiM 
Brecedenti > tantoin^giqreiiÀtiiiìa '«me dxOòl 

•• t ., . • . , . , \ . • ' . . .»• 

^Paragone fra tAtellamCoììimeMadegli^^fchi^e U 
Moderna mUa conditone del coflkme' ^mtpUwey 

Tj^iT O N difponga in queftadi volermi rendei'^*^ 

mtalCenforcydie-piiicfiuaa 
<]ùate&a4&dtieilascym òtdodmsi&ittà'' 
gliore, ò peggiòrójina folaméte d'addurre in ciò qua- 
tami occorrap, hMmào^sàtiìùiaMiSfà d de^ 
temkkoMiÓMj^^ primiesM^c^ foìsdi^ 
IO nellautoricà di celebri Autori^ che FAttellana degli' 
Aaiickd^imsLk in tal maniera moderata nelle ilie imrv 
pucb Ucent&> cheftdiiMftròftdogni tarpktidìM iròts^'i 
' fi come efprdfe Valerio MaUlmo^fopra citato, dicei»b- 
do AtZGdkiìubgmochi > che&iFaccoiifero^agliOfci' 
fiiroiio viuforce<H^ reftò fèòd^au- 

dall'Italica feueritàv non viene peròrimoflb alcuna, 
deUo^TriUùr'^ii^^viededif^ da gli itipeildi'ii^^ 

landò dalla moderazione, che riceuettero le Gomme- 
die Aitellane ; (ì.ac^itifta¥(>iio |Aerauue|iiura Home di" 
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gentilezze della CiÉcà.; Qyinci coloro, che le rapp're- 
ii"ntarono y vernicio denominati Iftrioni Cittadinef- 
chi 5 e di ciòii'alleg'^Gioiienale neverlì fopra citati.. 
Va takoioderairónto; praticato nell'antica AttellaS 
xia 5 io non veggio pei ancora pollo in vfo nella* moà 
derna Commedia^ non li palefando moderata nel fiio 
TeatrOjquantunque l'addotto Religiofo Teologo co 
molto zelo , e con molta efficacia inculchi ne fuoi li- 
bri la neceflaria Inoddraziohe . Secòndariamentelc 
riguardiamo à Pciìfoiu particolare , che a'introdu^jlf' 
foura le moderne fcéne.con modo poco decente alla^ 
condizione di Lei, peggiore fi prefenta la Commedia 
d'Oggidì di quelle degli Antichi 5 Mi dica per grazia^ 
alcuno, che tutte aJbbiariuolcate le carte de' Comici: 
Greci, e Latini, egli già mai fi-a effe n'abbia inconrj 
irato, che vna Vergine Donzella efca foura la Scena 
fènza alcuna accompagnatura de' fijoi di cafa,e quel- 
lo che peggio,così foletta fermarfi tra le publiche ftra 
de à ragionare con gli Amanti, non altrimenti, che fe 
ellafi fuffe qualche Donna di partito, difcorrendo c5f 
effolorod^morofe leggierezze : Non fegue forfè-» 
quello fra Moderni pomici , come cofa ordinaria ? 
anzi non contenti d' vna Donzella cosi fatta , ne am- 
mettono due» con altretanti l^>afimati Giouani , corL. 
iiome di primi, e di fecondi Innamorati . Lafcio ad 
altri la cura di giudicarne fe fieno efempi quelli , che 
n'ammaellrino le Fanciulle in quel buon collume,che 
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più loro conu^ngi^ , bafti à me folamente il dire > ch€ 
colprp i quali tra Comici operano in tal modo , pec- 
corno contro Tarte poetica, in quello di effa, che 
più effenziale , non offeruando ne il verifimile , ne il 
decoro : Verifimili fono quelle cofe, le quali veggia- fj-^' 
mo occorrereje quanto più fpeflbjtanto più fono tali, 
e per detto dpraz.io,à quefto deue il Poeta fopra tut- 
to auer la mira , > 

Le cofey che fi fngon per diletto rc$t. 

Denno farfi apparer preffi che ojere 
Se deue il verifimile conformarfi col vero,come fi ve- 
rifica in fatti 5 che le Fanciulle efcano di cafa fole , e fi 
arredino fra le publice ftrade alla vifta del popolo à 
manifefti cicalamenti con Giouani innamorati > Io 
certo non mi fono giam.ai abbattuto à vedere vna fi- 
milcofa, nonfolofra l^figliuQle d'onefti Cittadini, 
come fi prefuppongono qvielle della Commedia , ma 
ne meno fra le più infime figliuole di vih berghinelle. 
Ecco dunque peccatq coretto il verifimile . S decoro 
P^^/^:VÌeiii(^of<^f9^o^J5^^ coftuf 
mpi<;hc f^eno propri j dejjte perfone , e che, conuenga- - 
JWMs.y.'^^Ù^flu^l cofa/idebbe auer riguardo al feA 
fo, afll'etade, alla qualità, e dignità della pfona,e tutto 
piò volle fignificarci il Viperani dicendo. Si debbpno f,'!'^' 
pc^p^ni na^ggiore ^cur^retia confiderare gli attrij 
bui} delle perfope^ iì féflTo;, f età y la fchiajtta ,,gli ftudi, 
la j%9q^ipne , hj^xtufi^ ij iipper<w:hc, altre fono Ic/ 

. ^ F aiiohi 
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aik)ni deli' VohìcS ed altre quelle della Donna , altre 
quelle del Vecchiò, ed àkrc quelle del Giouane, altre 
quelte del Nobile^altre quelle deirignobile^altfe quel 
le delRicco^ed altre quelle delPouero,altre quelle del 
Soldato^ed altre quelle del Mercante. Quegli che non 
sa moderare la Varifetà dellé àiiani,e de' coftumi non 
faprà ofleruàréf iìdéeofò • ^ueftò fteflbnc Ticòrda-l-'^ 
addotto Orazio . . ^ 01 

* Segui la faniii ^ the rifuom , e fingi 
Coje comMènti > ò- Tu Scrittore: 
^ r li '^è ì^ror Mèriti tofiórdtò Achille , 
'» • mi fitde >^ ed tracondo fallo y ^ 

' JineforÀìly agro!, che dif degni 
' D'obbedire alle leggi , è ehe s arroghi 
-fi r>n //.ji^/^ it^kjìar per forta d'armi 5 
t^nòuSMÌUieé^ JiÌtdéd'/^^ i'trfia - ; 
r^rn , 'flebil 'dÀiilamante la Confarce j . 

Perfido iftone : h^'^agahonda'-, rn-^^fnl on-.^o^n 
^ Z^-iiK? dgimó^Orefft MffèV ^ 

In ognf forte di PBelia fi deite^ofleruare efattamente il 
coftunie, e cx)nfeguéhtenrfÌHtè il decòro ; ma in partii 
colare hdla ConiiTièdh ;jìa^i!ale è vnà'iiTllnitaiiohè 

^ delFvmanavitàjVnofpecchiodeHVfanzaj vnaima* 
gihe della verità , ^d è quella cheTeCondo i dettami 
dellà Natura i 'ffibi mòdt ciT<ii>prefenta: ma fela còn- 
uenienxh dH-tóftùttte hp^pi^priato accóhciamentcr 

. alle^rfóne Tirìttiiede AàìKencre il decoro ^-eer^ 

u i ' . tO 
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tocche ^Ue Donzelle ben nate fi conuiene la .ritiratez- 
za, h mpdeftia, la parfimonia nél parlare , iVm'ilt coi 
pofizione della perìbtìa*^, bìi'lcdiiife dunque iiftio 
Comici ardifcono di rapprefcntarlc vagabonde j|im- 
pìodefte 3 garrule , ed isfacciate r' ben'ebbe perciò ra- 
gione di cantare il facro F!pe;a Gip} 3^ttifta Manto- 

La fordida Commedia ne froduff§ / ìoAj 

1 [mi giuochi mietati , onde ne traffi 

IJ incauta Giouentu pejle fatale y 
\ :V^) E diuenir sfrontate le DonzelU», . ['nW^Ì h,.^ ui . 
•Il coftuaie non fi debbe mutareynia praticale, quello, 
che la Natura ragioneuolméte dimoftri,Quero d4l Fi- 
lofofo morale fie venga aflegnato, tuttauÌ4 douen4/Qr 
li fare qualche mutazione,deue farfi nel meglip^enon 
nel peggi^ 3 immitando i Pittori , i quali ne ritratti , 
che fanno d^lìt perfone (quantunque debbano ^Cptk 
.mere al poffibile la propria effìgie di quelle)noiicIiuie,- 
Jio tal volta la figurano più bella del natyralezl'oppOr 
•ftp fi yede praticato da moderni jCpniici 5 già '^ìie. ia 
.yjece di viepiù abbe.llirle;|ie' co^lumi, defonTi^pq 1^ 
Donzelle , dando loro .figure ppcojmpdffte^^^jPiiqr 
iftruofe^Ecco dunque 4'auant.aggio viol^ito» il d^co^c»; 
^che più refta di buono] nella Poefia chejfta, nella 
^lt<Jia da Qxxicrni CpiniiCi inante^iutp? ipqrft j^]/n^5^ 
iVeggiamo, come refti^quefta da Ipro^Pi^^^Bakf^^it^ 

- . 0 
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^fVPf ffff^^fV^K 9^^T^ fQ^ftfif mente 'vfafe fi /pegga 

f^. ' ftAlicmle nèHa fua Poenèa infegiia V eh» mdtta^ 

XjL ^^if^jche nellaltre arti rapprefent^tiue vna è 

la quai'è raflbiniglianra d'yna a^ioM fi cofiiitene> 

che fia vna,e ch'irle pà'rtì dtìle còfè rn tal maniera fie- 
no di{pofte>ché trafporaiu vfìa partei^àkiiata via^ li 
trasfonni y e fi aliéri ikiHì^ ^ ' Pl^uppofta «{ìicfta re- 
gola del Filofofo^oitìétì^tìtrà denominàre vna quel 
èi Cblrtiitìédia^^ che termimMifi dòj^te palrcm^^ 

. mèdie , le quali fi come introduconadue Giouani in- 
naitohiti^ €osi^due^0ofi&elle autate )'Coa4e;qHalial 

nega^chefauolecomiche doslfatte non fièno doppie? 
eiioÀmiì^mùaìHkìj^ che feiba 

Aie teàey écome pii\lé tàkiftta wsl ne fa rvba fiia ca- 
da-, ed ora 1 altra'tf -Porle alctmo mi riipondé^ che co- 

««ifld^là'^hè'tUttèlefùè GomniedieCfuo 
*à > ch'è d'vna fola azioiie> nelU loro trattamenti fi 
Si^giahol^^éifili^ci^'d^ 

^Wltiòre di Pa«ìfilió,^diiCàrin<^; l'Eunuco di Pe- 
dria> èdi Chtróàyì'^Amòavitìpoi^^ 

Clldfoae,rAdefidi£fclùqOyCtififoac. UFamcoiie. 
• ) 1 1) <|i 
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di Antifone, e di Fedia . Ora veggiamo , fe per con- 
tenere due amori le Terenziane Commedie fi deuano 
reputare doppie, e confèquentemente difettiue,man- 
cando neirvnitàife confideriamo TAndria troueremo 
come conduce à fine folamcnte il maritaggio di Pan- 
filo , quello di Carino fi lafcia addietro fenza conclu- 
fioncj nell'Eunuco fi celebrano le nozie di Cherea,di 
quelle di Fedria non fe ne tratta . neirEutontimoru- 
meno fi tirano à finelenozzediClinia,di quelle di 
Clitifone non fe ne fa altro, quantunque fi dimollri 
pronto a confentire alla volontà del Padre : Negli 
AdelfiEfchino fi marita,ma à Ctififone non ci fi pen- 
fa : Nel Formione Antifone confeguifce il fuo fine 
^pofandofi con TArnata ; Fedria refta fenz altra con- 
dufione; ecco dunque dimoftrato, chenonfufFraga 
Terenzio à corniti moderni, che doppie fanno le Co* 
medie, terminandole in doppio parentado; già che 
egli nelle fue non ne conclude fe non vno,fi come po- 
trà vedere chi di propofito fi ponga à leggerle , ed of- 
feruarle . 

Come nelle moderne Commedie Jìa congiunto tutile con di- 
lettOy requijtti fi come fi è detto necejfari al Poetay e pr ima 
. . .\ \ fi dtfamina il diletto , Cap. 1^1 , ^ , ['^ 

I L diletto, che fi riceue da poetico componimeli*- 
to deriua principalmente dall'imwiitazione , 1^ 
quale diletta^ mentre ci fà apprendere alcuna co^ 
• : ' ^ . per 
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per inanz-i non fuputa 5 elTencIo veriirnno^ che molto 
li renda dilctteuole l'imparare.; ma perche fegua que-' 
fto fa di meftiere , che concorra qualche operazione 
del noftro intelletto, e che llllogizzi in qualche modo 
fra le fteflo , procedendo dairimagine , ch'egli vede 
alla cofa, di cui è Timagine, che egli non vede 5 fi che 
fia il fuo vn fapere, ed vn non fapere ; vn fapereiii-r 
quanto tenga alcuna notizia della cofa5che riceua,vn 
non fapere^in quanto per giuoco della mente venga à 
comprenderla 5 cosìriceua diletto , come dafcienza 
fua perfpicacia guadagnata . Quinci diffe il Ca- 

parf.^. fteluetro , che doue ci fia rapprefentata vna cofa da 
Noi pienamente faputa , per efenipio vna guerra5non 
folo non ci diletta, ma ci annoia;già che non ci lafcia 
campo d'efercitare l'ingegno , formando qualche fa- 
gace deduzione da quello, che. fappi amo, à quello, 
che ignoriamo. U contrario fuccede,oue riftoria,che 
fi rapprefenti fi renda incerta, e non à pieno penetra- 
ta, dandoci perciò luogo d'aguzare l'ingegno , e di 

< peruenire à compiuta cognizione difcorrendo 5 c da 
tutto quefto conclude l'allegato Autore, chefia da 
commendare molto Vergilio , che prefe à cantare la., 
venuta d'Egea da Troia in Italia, Iftoria no molto fa- 
puta, e per lo contrario fieno da biafimarfi Lucano , e 
Silio Italico, che per fuggctto de' loro Poemi prefe^ 
à cantare la guerra cittadinefca fra Cefare,e fra Poitì- 
peo, ftoria cotanto celebre > e diuolgata . Or fè que- 
fto 
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(io è vero , com'è veriflimo , qual diletto poflbno ar- 
recarci le moderae Commedie ^ fe altro non ci fanno 
• faperCj che trattati^ e coclufioni di maritaggi ? E qual 
perfona fi troua, cotanto dal mondo fequeftrata , che 
gl'ignori f Nè vale il dire d'alcuno , che'l fatto degli • 
(ponfaiitififappiafi^manonreftinogiànotiigliarti- 
fizi , ^d i rigiri, per mez-zo de quali fi peruenga al fine 
di effij l'ifteflTo Cafteluetrò mi fuggerifce la rifpófta co 
la diftinzione del fapcre dell'Vomo dotto, e di quelle) 
dell'ignorante . Quefti ferbando Tacume dell'inge- ^ 
gno rintuzzato , nón fapendo comprendere il medol- 
lo delle cofe, fi ferma nella loro prima fuperfiziale 
ìcorza, e in efla può per auuentura in qualche manie- 
ra dilettarli , imparandoui alcuna cofa ma T Vomo 
dotto di giudizio Linceo qual cofa può ignorare in^ 
vna faccenda ordinaria, veduta, e riueduta , e fempre 
con poca<lffferen'zà f Tale l'odierna Commedia ^ yn 
ordinario négoziàto d^amóre, e di parentadi , vn vie- 
to negozio , già tanto maneggiato da Comici Latini 
con efatta olleruanza di regole,che 1 volerlo rinnoua- 
re nella maniera , òhe fi è detto, fia proprio vn darò 
nelle medefime per peggiorarle,potendofi perciò no- 
minare i moderni Comici più torto variatori , che> 
Compofitori di Commedie : come dunque è poffibile 
che non fi renda noiofa particolarmente a gf mtendé- 
ti la continuazione d'vna Commedia più vecchia , e ^ 
decrepita,che non fi finge la fibiUa Cubea, vna Com- 
.r^ . media 
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media che vecchia di ramile tanti fecoli, originata da 
gli Ofci , e da quelli difcefa a Romani Gentili , e da 
efTì tramandata a Popoli del noftro tempo , e fempr^ 
màtenuta neTuggetti amorofi^omai pur troppo {trac- 
chi, e ranci , potcndofi per ciò appropriare a Comici 
r«'w;, moderni Tantico prouerbio de' Greci: fanno l'ifteffa 
cantilena del Cane , al che parue volefle alludere Te- 
renaio , oue fa rimprouerarne ad vn Lenone,- che re- 
pcteua vna ftefla cofa più volte detta , 

Canti tiflejfa cantilena ^ io certo-y 

Aiarautgltato mi farei adendo 

Alcuna cofa nuoua . 
Ma comportabile tutta via potrebbe réderfi vna tale 
petizione , fe non riceuefle in alcuni de' moderni Co- 
mici ne' modi, e ne' rigiri peggioramento notabilo 
nelle loro Attellane, facendo verificariì di loro il pro- 
digio del variamento, di cui parlò Orazio . : 

chi cariar ^uole con prodigio am fatto y 

Ponjra felue il Delfin^ fraì onde ti Porco. 
Vn prodigio fembra veramente l'afFaiicare l'ingegno 
per cofa non pur vana , ma decantata a fazietà , dalla 
quale non s'attenda alcun frutto d'vtilità, oltre la mà- 
eanza del diletto 5 potendofi perciò verificare il pro- 
uerbio degli operanti fenza fperanza d'alcun prode, 
che vadano à mietere negli Orti di Tantalo, da quali ^ 
y/.4. raccolgano alcuna melfe d'vtilità; diffe perciò 
Appollonio . Voi vedete gli Orti di Tantalo , come 

♦ 
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fe fiiflero qualche cofa di buono , ma non fono nulla j 

Ma fepoftainnoncalenz.a rvtilità s abbadi fola-: 
mente al diletto , e come ponno farne nafcer quefto 
negli altrui petti, mentre non portino loro alcuna va- 
rietàà Vna viuanda per faporofa^che ella fi fia/e mol- • 
to fi continua^ diuiene finalmente fazieuole, e noiofa, 
vno fpetracolo, quantunque aggradeuole, e bello 5 fe 
più volte venga offerto riefce tediofo, vn fuono , an^ 
cor che grato, quanto più fi rifenta , tanto più va fce- 
mando di diletto . La varietà fi confa col noftro vma^ 
no temperamento , di vari elementi , ed vmori com- 
pofto^La onde Altri affermò^che cofa alcuna non fia, 
che vaglia all'animo, ed altresì al corpo aggradire, fe 
togli via la varietà, in guifa tale , che anco de* piaceri 
maggiori , fe troppo frequentati ne fegua erede il fa- ' 
fìidio, e fia vna continua fomiglianza di cofe madro 
di farietà, laonde acconciamente diffe, chi diffe 

E per molto cariar USI atura è helU 
tutto più efpreifamente fignificò Sebaftiano Foxio 
nel fuo comento fopra Platone,dicendo;la varietà sé- 
pre diletta auuenga che lappetito facilmente fi faiia, ^j^- 
e s empie quinci va à caccia di cofe diuerfe, à fine che ' *'^* 
ci diletti, e la fazietà dei iua dairincoftan2:a,e mutabi-^ 
licàdeirVomo appetente,cflendo vero,che lungamé- 
te non può fl:are attaccata la Natura ad vna cofa . 
. Vna cofa fola diffe Ariflofane non cagiona giamai c«».p;. 
fàz.ietà, nè tedio, e quefta fi é il danaro > il quale nom 
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fazia vnqiianco la brama , la quale quanto più no 
pollìf de^più n€ defidera . La confiderazione , che la-r 
lunga continuanza dVn'argomento Tempre d'amori, 
e di nozze pofla finalmente cagionare vna tediofa fa- 
zietà a gli Spettatori^ douerebbe indurre i Comicimo 
derni à rifoluerfi dVfcire vna volta d Vna tale feccag- 
gine,applicando Tanimo à fuggetti nuoui^più dilette- 
uoli, e pm ftuGtuofi;' ma quando difdegnino di ciò far- 
ne per rifpiarmo principaliinente di fatica ; opportu- 
no rimedio riufcuebbe per quello , fe gli Spettatori 
praticaifcro nel Teatro quello, che referifce il Suida^ 
degh antichi Greci^allegato particolarméte dal Gar- 
roni . Si canraua dice il Snida Ilo Bacco nelle fefto 
di Dionigi,e ne' focpiiizrfiioi , imraerfb in molto ftre* 
pito, e rifo : Dallloco fi deriuò flachema, oltre que- 
llo come riporta il Patrizi^fi cantaua TEnoi^quafi be- 
ne à Te , e da ciòliLi Dionigi chiamato Euio 5 ed all'- 
Euio, s'aggiunfe Saboi ; Così Euoi Saboi era vn'Epi- 
fonema> che à verfi cantati fi foggiungeua , come nel 
Peane loie Pean.Si continuarono per qualche tempo 
Canzoni Dionifiane, così fatte ; ma mutandofi piano 
piano 1 tempi , ed aguzandofi gl'ingegni degli Vomi- 
ftià nuoue inuenzicmi, tediati gli Auditori della lunga 
continuazione delle Baccanu canzoni, fi diedero a-, 
tumultuare ftrepitando, c gridando , non più Bacco, 
non più Bacco.Se gli Spettatori delle moderne Com- 
aiedie facelfero vna cofa iomiglu^e, annoiati del- 
l'in- 



rinuenz-ioni tanto repetute d'amore , e di maritaggi^ 
ftwtiyilfcillo mcgwìaflero > nonpià Vimtf^y vmpm 
ì t i mm^ ìmm iperfiiado ) che kpàfP^ ^qualche rmita* 
?^ojie acU!odierne Commedie in altre mi^Upn > con.. 
tékmm àìi(£Qtw^ immxm^ìikfliél^ pelle- 
grine^ e con più dilecr^degli Vditortjcui fì'aggraiiflè 
qs*aadp altro non fuffe Tifteffa nouità , ma quello chq 

bQHb cohgftÉngere cól-diletto rytilirà >4a qual cofa ri- 
CikieggioaQXQi^ tìgCfi,x:agAQAe ^e,bea«(pj:^ÌJM.teCo* 
mkk%AmÈKàit.b mi^?»!. 4 . -imf /. -^^I^^b tmo fai: 





T NA delle ragioni, per le qualifi veggia ifltro- 
V dotta ne nolbi tempi Ja Tragicomedia^ 

cajf&>qualeh:e nuouità al Q!i<>ndjO , e piacere ^psì alkl» 
§mé ékf^qfifee. ^el modo or4ifliario 4elljs A>©iI(Wfic;f 

^ofiimento con le regole di buona Poefia , accettata 
4QiMiMnmie dalle S€U9lc»/s d^lAc^d^Piie de^ più 
lMMMÌ^fira4À^ po4ÌMP9QQl4dkTiS2K 
•gifCpmedia nella Drammatica Poefia, no eflendo^vna 
Anmirii<i^ir»Bft i4^>aigliori > nè tale , che fi veggia fino 
ìiMms-iImnMMM^ dignità de^C^HP^oi. 

W^^Q4*iJjllJ?i/9aMgUaiwi>.^d^d^^^ dìtfi 
jjiù ^ H z ^ vn- 



Digitizcd by Google 



6d D I D A S C A L^lZi' 
vn'immitazione de peggiori , rapprefentan Jofi in tir 
fa Vomini , che fouraftano alla condizione di priuati 
Cittadini ; Vn tale Dramma s'appalefa vn mefcuglio 
di Principile di Priuati conuerfanti infieme, forfè con 
troppa familiarità^la qiial cofa non fi confa molto col 
venhmile ; laonde vn moderno Scrittore biafimando 
fra gli altri Autori vn Poema tale, lo chiamò vnmo- 
ftro di Poefia , cotanto contrafatto , che i Centauri; 
^rippogrifi^e le Chimere apprelìb àquefto fono Par- 
ri graziofi, e perfetti , Vn comporto poetico formato 
ad onta delle Mufe , & à difpetto della Poefia tutto 
mefcolato d'ingredienti fra di loro difcordi , e nemici 
incompatibili. In fomma vn Dramma^in cui s'auuera 
il prouerbio , ne carne , ne pefce . Di compofizione 
co^ì fatta non fi fcorg.mo veltigi alciini d' Efemplari 
antichi approuati , da cui fi poila aifermare 5 che ne 
•venga dedotta alcuna immitazione: Ne fuffraga quel 
lo, che da alcuno viene addotto , ch'il Ciclope d^Eu- 
ripide tenga fonivadì Tft^giéomedia, già che d*vna 
parte rapprefenti giuochi , e burle, dall'ultra grauità 
di perfonag^i, e termini con lieto fine con lo fcampo 
cioè de' Cotìipaghi^t' Vlilfe, e degli fcherni di PoUfe^. 
moi non fofFraga dico tutto ciòjvenendo riputato vn 
tal Dramma d'Euripide Azione Satirica , e non Tra- 
«gicomica, così la dichiaro fra gli Altri il Patrizio net 
fafua Poetica , dicendo il CicIopc d'Euripide non è 
Tragedia 3 ma Satira per le perfonc, che vi entrano 
^ - più ' 
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più che d'Vliflfe , ^di Pdlifemo > cioè Sileno , e Cord 
diSadri . i9l;ittfisò> clie gli Tragicoiùici^otee il 
llQ|Md^AM^ei^ìSi#MO'i» ìorakutireYAWifi^óL 
ne di Plauto^il (]i^e atl PjFQlogo d^Ua^ Fattola èi qdsì 




^ àmie imrefpaie ilCigJh^ fo perche Msfi 



^> V i>i0> la tramuti y t the^vi faccia 

^r:y':mmfcullia^ch^^fia^l^ ^ ' 

Cki rón compi:ende>^be qa^lfapuciflfiaio GòmlciHti 

iifàstìam^ Voglia di^ 

fenderfida colofO/theraccufafler<!y5che troppo inaU 
'xaiTaia Commedià ^fàfcenfdòla vfdi'e dé fuoi termitìi^ - 
ftjWPWltfif»^ intéiÉifcgiilté^iJEgH iii qM*^ 

ftò>«llfÉHÌlMrfi ìion Viatóe contendere con elfo loro^ 



i* -bi^ifefaftutta^ia^tfvntal mifto di Tragedia,' e ^ JjJ*^ 



drotSatdù, <Sie co&ì né paria . Dalla Tragedia,e dal- 
laMCommedu vennero teRintonicketaa^ > da Rin» 
ÌÉirafbifti(8ÌÉiÌ i [llftffitrib ikU^io^ giilMtt^it^ ^ 

erano fauóle piene di ridicoli , k quali ancora chia- 
mano ltZ^m^Tt2t^COIfX^lù^ 

tmiSi^t^pm'^^^ 3 dal 

Paorki cujftco d vn tak Alceo M^mck ^ clic conìpofc 
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vn Poema di titolo di Comico Tragico . Ben puofli 
|)er l'addotte autorità nominare laTragicomedia an- 
tico Componimento , ma non molto accreditato pe^ 
lo poco feguito appreffo gli Antichi • ? 

Come t Utilità fi a il più principale requifitOy che fi 
ricerchi dal Poeta ^ e fingoldrmente dal Comico . 

Cap, VUL 

GL I ftefli Poeti rendano teftimoniaBza d'vna^ 
tale verità , e come deggiano principalmente 
prp(;;urare d'apportarne giouamento . Il primo Tetti-- 
monio, che di ciò s'adduca/ia Epiearmo^di cui fi tie* 
ne fra Siciliani^ che fuffe il primo inuentore della Có^ 
«ledia . Egli efpreffamentei come fignjfica Teocrito 
prptcftajche altro nonftajl fine della Commedia^che 
ìvrilità. Ben'egli è vero, che in vna fiia Comica Rap- 
prefentazione alla prefenaadi.Teroqe Rè di Siciliane 
di fila moglie lafciò fcorrere fgraiiatamente la poeti- 
^ jif coi? vn d^tpi^, p<^(fP mpdefto.y d|i). !(|u4e fi 
tertn§;vi t^ ixiodooffelf3(,X<*rpfl^ai??fwdoli , chcpo; 
co'rifpetto aqefle portato all'oneftà della Reginjryehe 
£bnza temiffione alcuna lo condennò all*^filip • . Ari" 
ftpfane qu^tungue fia ne fali mor.dacilCmo, ititrGfdur 
ce tuttauÌH nplla Commedia intitolau le Ranj&> Eurii. 
pe, il quale interrogato da Efchilo , quak tìiffe qu^l 
pregia, che rendeffe njarauigliofo il Poeta > rifppfe;. 
Diuerrà ammirabile, fe di tanta efficacia egli fia pelle 
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fue ammonÌ2,ioni,che gli Vomini di vna Città perfuu- 
fi ne ritraggano bontà . Quefto fteflfo più difFufamen- 
tc fignificò Strabone dicendo . Gli Antichi chiama- 
rono la Poefia vna prima Filofofia , formatrice della 
vitaj fino dair erà fanciullefca , la quale n'infegnail 
ragioneuolede'coftumi, e dell'azioni per meza del 
piacere ^ anzi li Noftri affermano , ch'il Poeta fola- 
mente era fapiente,e per quefto nelle Città de* Greci 
i fanciulli s ammaeftrauano primieraméte nella poe- 
fìa, non per mero diletto, ma perche imparalTero la 
maeftria , E per ciò i Mufici , che infcgnauano à can- 
tare sù la Cornamufa^ouero sù la Lira profeflarono 1'- 
ifteflb, cioè di farfi Maeftri di buoni coftumi^riforma- 
tori 5 e correttori di vizi ; Conclude , che la virtù del 
Poeta debbe mantenerfi congiunta con la virtù dell'- 
Vomo, auuenga che non poffa farfi buon Poeta chi 
prima non fi fia dimoftrato Vomo da bene ; Quefto 
fteflb confermò il Varchi, aflFermando , ch'il fine del 
Poeta fia farne TVomo perfetto, e felice, anzi è tanto 
chiaro , che Tvltimo fine di ciafcun Poeta fia di con- 
durre r Vomo alla fua felicità, che ninno noi può, nel 
debbe negare, e quelli che fanno il contrario, merita- 
no la pena,ch€ meriterebbe vn Medico,iI quale inve- 
ce di fanare Tlnfermo con falutifere pozioni , Tvcci- 
defle con peftifero veleno 5 anzi il Poeta tanto mag- 
gior pena meriterebbe, quanto che nuoce peggio, 
chi ammazza l'anima , che quegli , che vccide il cor- 
po: 
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po: laonde conclude, che quelli, che non giouano no 
dÌn'' Poeti: affermo perciò il Saresberenre,che Tvcile 
rur. /.4.* s'adequaua col dilctteuole, e che per fentéz,a de' Filo- 
fofi fra le male opinioni^ la più perniz.iofa di tutte fuC» 
fé quella,chefeparauarvtile dal giocondo j già chc/ 
tanto fra di loro fuflero amici , che vno fi conuertifle 
nell'altro. In confennaiione dell'vtilità^che fi richie- 
de particolarmente da Poeti Comici non farà fuor di 
propofito riferire quello che fi ritroua fcritto appreffo 
Vlpiano,glofatore delle Orazioni di Demoftene ; af- 
ferma vn tale Autore, chegli Ateniefi auendo racco.I-f 
ni vna gran fomma di danari, ritratta da oftili coqui- 
fìate Ipoglie, tutta la riuolfero airappartenenze delle 
Teatrali Scene 3 Anzi aggiunge vn renomato Scrit- 
tore y che quella Republica più fpende(fe per mante- 
nere le fcene, che per conferuare le milizie affoldate; 
nota d'auantaggio Libanio , e Plutarco , che gli Ate- 
niefi tolfero dal publico Erario tante fomme di dena- 
ri, che potelfero feruire di paga per tutta la plebe,che 
andaffe alla Commedia , pagando per entrami , e fe- 
<]ere due oboli per tefta, e fu con legge confermata, 
ed illullrata la pi ouifione d Vn così fatto pagamento^ 
acciòche leuarnonfipoteffe, nè meno per neceflità ^ 
di afloldare combattenti perle guerre . In quefto io 
non polfo in modo alcuno perfuadermi, che la Repu- 
blica Ateniefe voleffe votare,per così dire,Ii fuoi Era^ 
ri con ifpefe fmifurate,non per altro fine^che per trat;-^ 
. teni- 
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tenimento del Popolo, e per farlo ridere fra: le Com- 
medie; Qual prudenza fora ftata de' Superiori domi- • 
nanti iolpendere tanto per leggierez2.e > e vanità così 
fette? certo fe vogliamo reputarli Vomini di fènno, 
dobbiamo dire, che teneflero la niente riuolta all' vti- 
lità più tofto>che al diletto de'Popoli {pettatorì^e che 
pretefero , che dalle Commèdie reftallèro tutti am- 
. maellrati à guardarli da vj^ii , ed ad offe^ru^re diligeq- ? 
teméte le leggi cotiìmuni>e gli ordini )oto 
vfizi : e forfè per quefto buon fine fìcòmmònèiifnv 
fra Greci ^ ma eziandio fra Romani di alzare alcuno 
.altare particolare à qualche Dio nel luogo deftin^ifo 
. per recitamento della Commedia: Lo chiama il Ro- 
disino raltare.della Commedia, il che fu confermato 
. dallo Saaligero, da Donatole dal Rubeole di quefto in!fyd. 
S «Girolamo ne fa menzione^dicédo^che l'Vomo,che 
n^lla Tua fuga ricorreua à queU^tare, cofne a|lfi Sta- 
tua di CeT^^ non potéua reftame quincirnmoCp» 
Giulio Polluce fcriue di più, che foura la Scena flaua^ 
vn'Altare nomiiaato Halii^Oxe; appreso à^uf^^ci co- 
Jk umarono i Comi^ ergerne vn'Alure , igfOfpfori; di 
. Apollo Cafllo; Altri dicono, che due Altari fi inolio- c-w**. 
^cauoao in ifcena, vno alla, parte deftra in onore di If^'*^' 
. Bacco, Taltro alla fmiftra confacrato allo Dio, à glò- 
ria de] quale fi celebralTero gli fcenichi giuochi.Quin 
ci per mio credere nacque il Prouerbio, apparecchia^ • 
rAlt^ej^così Terenzio difie ad vn t$^e nomifiato Si^ 

I ricor- é 




66 b'ì D À 3 C A L i A '■ 

ricorfo fLi^2:itiiio al Comico Altare . 

1tÌ4tmo t accufa , ò Siro y e pur ricarri 
- jU'Altary^'apprefiaJli '. • - " ' 

' Se nelle Adademe^ O^mneSei fi ueggia offcruato ti 

reqtitfto dell' Ftilità. Cap. IX. , 

* ' ' • 

E le moderne Commedie fuflfero maeftre dVti- 
litày hon sò vedere, perche reftino riprefe^ fi co-: 
%è*dffojpra?acceMa,da Sàcri Teologi, niaffiftìàttié- 
'rele rapprefcnrate cfa piiblici Iftrioni;pcr qua! cagio- 
Sffèvéngrrdaloro biafimato ilpagaiiiétopcr Tingref- 
S?>'àd eSèje proibito Tandaiiii, la quale ne da contrà- 
• ■ "legno, che non fieno le moderne Commedie di quel- 
' \ dell'antiche, oue vadanole genti perap* 

pfOTÌttàrfi ; douendo partorire confiifione ad alcuno, 
mentre fi vegga da Comici della Gentilità vinto nel 
liòòn cofhime rappinEfentato . Ma Venghianio pià 
'fiàftìcòlài'mèiìte à rica6dfceref^1ità,e1ie ci dèggiaS- 
nó apportarne Todierne Commedie, à fine, che dalla 
Mufa Tàlia loro Prefidentc reftino a|)próuàte' • Chi 
c'ortcft Precééòrie dèfi'R'tó 'Còmica 'diftiera la mia-» 
i^/iùran/.a, é fa^Veiermi l'vcifkàtieUa Commedia og^ 

-8tìrfdPtèfVlfifM'6i>tó^^ altri vi rauuifi, 

onde' Fciirendi ? dfléirò' Va^heiza di creanza , orna- 
^totfilcbJWiteé, mktVi^ftémi ?:e-pìrfé-E»tódò. 

J^]''^'^ àrebbe tó quale'Ia dipinge Paolo 6Ìe- 



. d by G 



" ^ L / 5? 2^0 S ECO'NDO. 6j , ' 

Facceiidierà tuàik occupata nel rintracciare ì varij 

a^ueninlcnti della vita pnuata , vna tale rapprefenra- 
te che le nollre b^e ci faccia vedere ^ .cpnae in vno 
Ipecchìo; gli occulti pr^ftigij dell'arti vriiané ci dif- 
copra 5 le traudì appalefi , e mentre le noftre viziofo . 
tutpitudmi fcberLofaméte iVefprime^Noi ftelTi, à Noi 
medefimi inanti ne ponga^ come degni di rifo : Ndle : . 
moderne Commedie io per me non sò riconofcere air 
trerapprefentazioni y che d'Amori ^^e^iji^Qijìclurioni 
di nozze : Vn Criftallo dtinque fiè quefto > in cui 
lamentefifpecchinogli Amanti; già che altro noiv 
rifletta, che pailioni amorof^^ app4g^9C||i ^^cjle . 

Ma chi mi ridice^ che nè ritraggiàna^-Innamora^ 

quali vi fi vagheggino.'' forfè rim.^^ncja loroimagini 
jdigen^ezze^di pudichi amori, di ìlezze, di creaii- 
^e, d'pnorati rifpetu, di portanjenti modelìi^ di pudif 
chi, e di pefati parlari fono forfè nelle moderne Cor 
. medie iinmit^ti*^ cor- ' 

tefie più belle , e graziole, che dipinge Eliodoro neU 
la fua Iftoria Etiopica fra Teagene, j^Caricli^ i q^i?!"" 
Ji, che racconta Eulii-azio tj^fi ^ 
amanti verameoje Platoniti ? cbé più n'a^tefero allo 
J^fl|ejLzed4^ anfm^.^C^^ del corpo,, lontani s 

j59ppto djUk br^i^ 

.neftà inuolatori , che di eflb fi refcrq fedeli , e zelanti 
i^gfe..^^ S9sUì?^fl^^.o,i negpzv^^i^xe^^^J^^^ 

* . * . 

« 
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trattano nelle moderne Commedie ^ quantiàique elle 

altro non fuffero , che Ipecchi d'innamorati , riflette- 
rebbono pure qualche imaginediVtilicà> ioTegnan- 
do à Giouani nobili, còme mbdellamentè , e con air^' 
LiQgnente garbo deggiano procedere con belle, ed 
onorate Dame. Nelle moderne Commedie lezioni - 
fi leggono d*Amori^ ma non già dettati da quello,chc 
figliuolo della VenereCelefte^Amore da balFe cupidi- 
l;adi lontano>Ajnore cafto>della Virtude amico. Amo 
del tutto votoci macchie deformanti l'animo. So^ 
no le Commedie d'oggi dì, per quanto fi vede, e fente 
ie2Ìoni , che efcono dalle fcuole di quel Cupido , che 
parto della Venere populare , fbrta dalla fpumaddi 
mare , cui dalla falfedine fi diipofe alle lafciuie; Qiiel- 
la, che nel Balteo di più colori , onde fi cinge , intefti 
portai colloqui impuri, le blandizie, TiUeciti 
fiiafioni , le fraudi, i^^eneficij: dyntal cinto cantò 
Omierp. •' ^- / - 

^ Diffe^ rdal fen del Cejto il lacdé fciolfe ^ 

In mi cela Uandi^e di più forti ^ * • • * 
Omlr£Ua moice de' Mortali i Cari^ 
Mdli parlari^ e lufinghieri «vr?xi , * 
Che di [alfe dolcfiz^ empion le mefiti. • 

Cupido Figliuolo i^vna tal Venere ammaeftra i Co^ 
mici riioderni in riguardo di quello, che rapprefenta- 
no le Commedie loro, à formare ragionamenti non 
4'altri negozi^ chedi quelli, che ne conducanogli^ 
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ipàfimats giouani innamorati là godere lecorporieé 
belle^ie delle Donzelle amate , termini de* Comici 
rigiri perche ne accaggia ^ chè si nconttino itltop- 
pi per radempimenttodelTimpiire Vòglie, s'odono la- 
menti frequenti d'Amanti pallìonati /rammarichi d'-< 
ingratitudine» riinprouei^do aU'Amate 1 
<Ieltadi,e fì leggono piiì frequcnteméte gelofie fra Ri- 
tmli^ legioni tiutte di Cupido ^ ormai tanto decantate» 
che còn noia fi fenisitiò ^^li'Qr»;^^^ e ' 

buono vdito : ne voglio tràlafdarè dìièferirne à que- 
llo propofito quel tanto, che ritrouo fcritto di Elena, 
che veggendoii la colpeuole d'ogni male fra Greci» e ^^l'^^^ 
fra Troiani proceduto, s'impiccò ad vna Quercia , a., /. 4. 
piede della quale nacque vn'jBrba>che fu denominata 
Eleno» la quale hà^xza di prottocare à querele, ed à 
riffe : Dal che venne fignificato , che dall'impuro A- 
morenafcono lamenti, contefe,fiu"Qri,mifene. Que- 
llo parimente alfermò Oppiano pariando à Cupido** 
Tu improuifo trapaifi tra' petti, Tu mefci le procelle, 
^ TiMpiri acuta forza di fuoco, eiai bollire i dolori , ed 
ì furori', è sforii a maì]»9àribt>ri lagrime , ed àfentirfi 
■rfiÈÉniarichi: Tu col tuo diletto inducefti molti à mo- 
rire con rabbia , e quelte fono le viuande di cui Tù 
godi SàreblKmo tuttaotà; Cantonr^i quefta fatta, 
quantunque già tanto ftracche, fi come fi è detto, co- 
portabili , fe fra effe non fi mefcolaffero intermedi di 

fòriiicùriftiiwieljem , e tòletmi 

• r'^ nel 
* 
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m), ru(64nefuiiO;|di perlgne indegne , con difcp^f pyy. 
troppo graffi ? ed importuni , ed (pquiuoci fenia gra- 
zia alcuna fporcbi.. Quelle fono duiKpe?f Qi^^ dicc^ 
àquefto propofito Ivrndito .Q€^9f jq^^^JJ^^ 
gnia del Qie$^^leicuore dellayk^^ ta^to.celebiratc? 
quefte le lezioni al pari, aiyzi pia delle prediche pro- 
%?«ftl4l/8HPft| ijC^H? ed in^^^ giuochi per %• 
Republica, neci^^fari^quelfti i niat^ftri}4^ ;Q 
, IgzìrQj ò forci^.ezza , q vituperio delle Città , ò preci-r 
pizi della Gioi^e^ù^ non bglliua eUaairaiidi^^ 
pifcenza^ anzi'che quefte nouelle facezie s'accenr " 
deflero ? nonpptei^ ruinareperfefteflaifra.ie fcele^ 
ranze ? fe non le yeìiiua infegn^to .pfr fua cà^^ . 
sì facile iiìodo? ò pioinirportalerpuoffi'dimoftraiìc-r. 

vna Dottrina piM plaufibile , e con più efl^cacia ? O 
CinaiijVò malaugurati jGino&»^i^ fperate.foffe^c^Q 

riefcano Soklap(4f£Ó9JX5/:lagMeiTa?nel^^^ Sex 

Republica gioueHQli^/egli addii ciplina te in.vnaitalc 
^mW^»j^^\^^^m^^ ^ Tutti fiaift9 ' 

••• 

rienza > ^ S^ft ^^l^g-^P'^^^^P? 

dalle 'hl>Ì4jjìi^g<airoLC9 

Jleligiolp contro griftrionij poco modefti^ie^np;^ 

quelli;, che non fanno cafo^ cl^qs'introducapo i GiOr" 
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fopopea apparire in ifcena la Commedia à dire il - 
fatto fìiO} ò comè fi lamenterebbe 4e' moderni Comi- 
ci, che d'onòraw'feiMàÀrtS'd'Ii'htfcHJfllfim 
Donna reuerita da tante Naiiòni di Grecai \ e di Lir- 
/ tìrii Tàbbiano re& Vnà pfiébea rneìNètridé> tìtóÉi btiòi^ 
ad altro, che à ftutefcamé iWènfb , ètì lèiiitariò èdflèt- 
ti impudichi; Io ni'auuifo, che per vendetta fulminaC- 
comro di l*tóil wrfo^Cai»ttè^ 

Meriteuoli gli dichiarerebbe del gaftigò , dàT^latòclé 
f rdcriftò a fk)etf cOr^Òtó<yif de* buòni coftutifcli- 
tacciarli dalla Républica , come poco proporzionati 
p6"r Va buon Gouerno politico; proruperebbe in agre 
quei^le , che yoneftàfda^l^Ttòtk^ fò^^^ 
re vn Sacrario di Venere: Mi perfuado, che finalmen- 
te gli efortafle à defiltere dall erercizio dell' Arte Co- 
tttèa, applicànlilóft^^'gnìalb^ ,che 
' à quello della Poefia y cfherichiedé, oltre il natiiio ta- 
lento, efquifitezra'd'ingegno, del quale chi non fi sié- 
ben forriito iiòrrè rifieò di guaftaf e Htwcoiìpéco^ 
(uo onore; repetèrebbe loro , come credo iverii di , 
Orazio, oi'}Ui:: A li vji-t- u iv. 

che fchermir non sà s^afiien dall'armi ^ 

Che nel Campo di Adarte in opra poJie , 
chi non sà tlgtuoco della falla quello 
Del Dffcoy e Troco Egli quieto fìasfì ; 
A jin che i Cerchi dijrequenti Genti y 
V Che 
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Che ftam» à rimirar Mfpojie intarm 

Croce t non jciolgan di fchernenti rifai 

j£ chi mia sa far ^erfi ofa cU faxìiei 
L'Onore>cheMaeftro dell'Arti fprona gli animi a pog 
giare à gioghi di perfezione, a quali coloro più per-*- 
uennero, che da elio più furono infiammati, quinci l^L 
Pittura ricoaofceifiioiApelli, la Scultura i iiioi Pror 
fileti, laPoefia gli Caieri , ed i Virgili] 5 ed altresì l'- 
Arti d'altre forti iloro accurati Profelfori ; ma nell*i- 
ileflb Arti nafcoQO^^andio aborti ^ quali fi pofifono 
chiamare quelli, che le maltrattano , e deturpano , 
vanno fpargendo femi di fudpri per raccorpofcia^ 
mefTe di biafimHil che (ingolarmente interuenga net- 
la Drammatica compofiiione , la più dificile frale^ 
fpezie della Poefia $ la qual cofa eipreile riftelTo Ari* 
fiolahe,iI quale ragionando della Commedia^Ia chia* 
mò Arte dificililfima, nella quale molti fi fieno proua- 
ti y ma fia riunito à .pochi acquiftami lodi 5 affermo 
perciò con molta ragione Giano Parrafio 9 che pofla 
Qijegli veraméte chiamaifi Poeta > che fia d'ingegno 
eleuato,ftabilito nella Dottrina^ e nella Scienza» e co- 
sì ftampi con franco piede il fentiero della Virtù . 
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' La Commedia bene accofiumata può con frutto render fi 

njn trattenimento fra gli altri tutti diletteuole* 
" ' ' Cap. X. ' '- . ' . 

IO dubito , che alcuno , il quale (Ino a qui hà fena- 
to il mìo diicorfo^ s'auuifi^ che l'intento mio altro . 
non fia , che di sbandire dalla Scena totalmente la 
Commedia^ à fine d'introdurre più fagilmente^a Trar 
gèdia , fecondando il mio genio indinato i cofe men 
lanconiche ; e lo ftudio fimilmente fatto nel Tragico 
Componimento ^ e ben mi dirà qualcheduno y che io 
n'appalefi vn tale intento, mentre d vha parte deplo- 
ro, come fmarrite^fFatto le Commedie antiche, fm- 
golarxnente de'Grecì> nel t>uono coftume più ireputa* 
trconjì>icui,e dall'altra impugni a {pada tratta le mo- 
derne ..Indifcreto pur troppo , e nemico del bene cor 
nuine mi dimoftreiel > Ce t^c fuffe la mìa jQteHiione^ 
procurando d'ofcurare il pregio alla più bella , e gra- 
ziofa jprole > che tenga la Poefia j tale la Cpmiv^di^j 
parto tutto d'ingegno nella Tua fauoloià imttiitaadk)^ 
ne . Qual Poetico componimento puote più del Co^* 
ipico arrecarne giouam^nto al Mondo? mentre la cu- 
ra fip^nde d'aipfnonirt^iTyniuerfità delle Genti pil 
uate ? qual ricreamento più di quello piaceuole , che 
n'apporti vna Commedia .modefta ? rifteifa (ipf cn^ 
fione del vizio, che fi prona in k medefima amara y fi 
riceue.cQngullo», venendo inzuccljerata da Lei con 
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la viuacità de' concetti, con l'arguzie ingegnofe, dal- 
l'eleganza de' detti, da fali frizzanti , dallaccortezza 
de' motti, dall' vrbanità delle facezie. Ella ili &mina 
in tal manieria contempcra di dolcezze la beuanda 
' medicinale per rifanarne il viziofo infermo, che gli 
• railèmbrì vn néttare- hftefla medicina , la quale in ri- 
guardo del dolce fapore, che ferbi la tracàni allegra-» 
niente, ^Hmsfondainfeno, ciìrifanicon piaceuole 
iapimòi ifidiiteoèftft fàiute , verificàtido in fé ftellbt 

i verfi di Lucrezio, cosi dal TalTo tradotti . ' . - ■ 

^ Succhi amari mgamato intanto bene , < ^ > 
' £ dalti9^anm p$0 ^vim rum i ^^v^ ' > 
j^J; L'ammonizione in fe ftefla , come cofa afpera tutti la 
o^^om. fuggono, diiTe Agozio) quello confermò Crifoftomo 
' ' Santo dicendo, la co^reuoike, e Pammbnizione (t for* 
la, e nuda molto tetrica fi dimoftra. Quefto più difiii 
famente fignificò Giulio Polluce con tali parole,la ra- 
gióne d'infegnak nuda, fquallida , perciò moietta fa* 
cilniente apporta fazietà, perciò fa di meftiere à fine, 
che la riceuiamo , che adopriamo la dolcezza delle/ 
^Motè, ad alteìtàre , e perfiiifdere gli ianimi de gli Vo^ 
miniiquefto felTo n'ilhiftrò vagamente Plutarco coiu 
la funàitudine delta-inandr^la, nella liianiéra dt^ò 
quegli, che la mandragola fra le viti feminata tras- 
fonde la fua forza al vino, e fa nascere da efibvn^ 

. ' • fonno . 
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fonno più molle , così la fapienia di fauole temperata 
fpera^ che più allegramente liariceuta. Torna mol- 
to à propofito quello, che fcrifie intorno à quefto Lo- 
douico à S. Malachia, auifando come il Genere vma- 
noà cagione dVn Arbore miferamente cadde, e per 
niez,z.odVn Arbore felicemente riforfe , cosìeflendo 
rVomo procliue à peccare, a cagione del piacere; 
Egli altresì mediante il piacere ritorni allVAzio fuo, e 
fi rifuegli alla Virtìì \ fe la Voluttà , come dilTe Plato- 
ne fu i'efca di molti mali, ella fiafimilmentelefca di 
moki beni; fi che la Voluttà tolga la Voluttà ^ e come 
Dauid occife Golia con la propria fpada , e Giuditta 
Oloferne, così la Virtii vccida la Voluttà, nemica fua 
capitale, con Tarmi iftelTe della Voluttà 5 foggiungo, 
che fi renda vna bellilfima cofa, fe la Voluttà , che le- 
gò iVomo con le catene de'viii, quella ftefla Io di- 
fciolga , quella che rimprigionò, quella lo liberi , 
quella,che lo bruttò, quella lo purghi,quella,che l'ab- 
battette , quella lo folleui , efinalmente quella, che gli 
tolfe la vita, quella gliela renda . L'Epopeia ben fi di- 
nioftra in fe iteifa nobiliflima , elTendo vna continua- 
ta narraiione di cofe merauigliofe; vn'immitasLione 
d'Eroi , che trafcendono Tvmana condizione 5 ma T- 
immitare, che Ella fa,nafce tutto dal raccóto del ver- 
fo fublime , e non puote perciò partorire quella com- 
mozione ne gli animi, che nafcer fi veggia dalle co- 
fe Drammatiche foura le Scene rapprelentate , eflen- 
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^6 DIDASCALIA', 
^' d)(>^ì4ffi^0j|4etto4i Orazio nelle cofe corpdfóli; 

che più ci muouono le cpfe alla veduta offerte > che 
^[aftà^TiJi^ ci perti^ 

mi^ di ocesi , e rottile fono due ientimei^ *, da' 

quali viene Tanimo commoffo ; ma quello della ve- 
duta più d'affai vìuamente glirapprefentale cofe9di 
quello,che fi faccia4*vditò 5 e più crediamo àqudioi . 
che à quello: Vollero per auuentura alludere à quefto: 
F/r^E». Q^^tre finfero i^Poetile dlie porte de' iògni) T viuu 
'•^ ' Cornea, r altra Eburnea, la Cornea attribuendo à gli 
occhi, da cuidiicende il verò^ TEburnea all'orecckie^ 
rmtd. pércttifoueiitefiirarmetteili^alfo. Qiiiiici Plauto s§- 
tenziò faggiaméte,che più valeffe vn teflimonio ocu- 
* iato, che dieci orecchiuti . La Commedia per quefta 
c^óne puote più dell'Epopeià partòrire ne' cuori 
vmani efficacia d'etìfkti maggiore . Io ben sò , che la 
Tragedia comparifce ftaTeatri à faruiipettacoU ma-^ 
gnifici , e pompòfi \ ifia Coinè immitatrice {blamente 
de 'Migliori, cioè de' Principi,così richiede^che Egli- 
no fieno gli Spettatori delle fue peripezie \ d^^e <pj^ 
vengano ammoniti à moderare le faftofe alterigie* 
Dal che fegue> che la Tragedia fi renda maeftra di 
poclk^iècbepòchì iono i Prìncipi^ in par^ 
le perione prillate, alle quali Platone vietò l*interueh- 
to alla Tragedia^ dubitando , che dall'orrore di cofe 
ipauentofe 5 non s'aailiife in loro il coraggio : il che 
' non fuccede nella Commedia > eifendo , che compa- 
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rendo ammàtata col velo d'vna piaceuole vtilità, vie- 
ne abbracciata da ogni forte di perfone > e da gli Vo- 
mini priuati , a prò de* quali fu ordinata , e da Perfo- 
naggi più grandi , i quali non la difdegnano , anzi al- 
cuna volta interuengono alle di Lei facezie , ed accó- ' 
eie leggerezze più volentieri , che alla grauità delLu 
Tragedia^rapprefentante loro le proprie miferie 5 la- 
•onde affermò con moka ragione lo Sperone, che la d^w'^ 
Commedia era vna fcuola di tutto il popolo , doue fe 
il Padre della famiglia va à conofcere quale fia il ma- 
le, il icruitòre all'incontro impara, e'I Parafito, e1 Fi- 
gliuolo , mentre egli guarda , ed afcolta , e nelle rifa^ 
della Commedia -ripofa lanimo affaticato . La Com- 
media infommaè vndolce rippfo, per lo quale Tv- 
mana fieuolczza fi riftori dalle fatiche , vna Sirena in- 
^ nocente 5 che veramente tale può chiamarfi; già che 
anticaméte le fue immitazioni rapprefentaua colcà- 
to; vna Sirena dico , che graziofa nel fembiante, ar- 
monica fuauertiente negli accenti, ne cófigli à feguir- 
nevn corfo di bella nauigazione, che ne conduca à 
porto di Virtù , e fmgolarmente Tonorate Donne à 
quello dell' Oneftà ^ la qual cofa fi vidde efequita ap- 
preffo gli antichi Greci dall'opera di qualche Poeta, 
il quale col canto inuitaua le Donne alla pudicizia , il 
che n'efpreffe Snida con quefte parole. Che li Canto- 
ri , ed i Poeti anticamente fliifero modelli , e Filofofi, 
appare da quello, che praticò Agamennone^^afcian- 
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do Climeneftr^ fotto il gouerno d' vn*V omo y che ca- 
cando le Virtù delle Donne n'accendeua in quella vn 
gran desiderio di Virtude, ed egli efl'endo piaceuole 
nella conuerfaz-ione rimoueua Tanuno di Lei da cat- 
tiui penjieri ^ E però Egitto non potette prima ridur- 
la à fuoi volerijche egli non vccidefle il virtuofo Poe- 
ta. In confermaz-ione de' falutiferi effetti , che produ- 
^5- ce vna beae ordinata Poefia diffe Dione Crifoftomo. 
I Doni delle Mufe , e d'ApoUine fono blandi , e miti, 
-fono Pcani ^ fono Lifiri , e medicamenti de* mali , in- 
troducenti la fanità negli animi , e ne* corpi . Se tali 
fono particolarmente le Canioni de' moderni Poeti, 
ie medicine preferuatiue da morbi di lafciuie,Io sà chi 
le proua , Egli ridica , come fene fenta bene , ò male 
affetto . Io per me non riconofco l'odierne Mufe di 
quella qualità, che le dipinfe anticaméte Efiodo Ver- 
gini Olmipionadi nel Cielo generate , Figliuole di 
Dio 5 e della Madre Virtù, tali dico non sò rauuifarle, 
anii mi raffembrano dall'impurità del canto parti pili 
torto di Piuto, e della Lafciuia, da loro di bellette co- 
lorate, à farne come meretrici prede de'cuori vmani: 
ma trattando particolarmente delle Commedie/ . 
Quanto alle Commedie , nonmifonoparutegiamaì 
Sirene innocenti, come alcuno s'auuifa , anri fembià- 
ti à quelle, che fi raggirano d'intorno a lidi della Sici- 
lia, ed i Nocchieri, per quel mare nauiganti n'alletta- 
no al naufragio , Qjiinci Vliffe dilpofto di folcare 

quel- 
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queironde turò c6n la cera Torecchie à Compagni^, à 
fitte che non vdiffero il capto fattile > ed Egli fece le- 
gaffi ittt'arboredella Name^ à fiHBéi j^referuaifi dalfei»^ 
Ittfifìghiere cantilene di quelle blande micidiali ^ alle . 
qttàli {K>(foiK> compararfì le moderne Gomiti6iie^Si^ 
réftè più péricolofe delle fiftcc d» Poeti 5 iftipercioche 
Tantiche^ come afferma EXione Crifoftomo, abitauu- 
VLi^ fàk^^ dMèftds^lttiigi àà'^i VmSaà anèusino 
gli albèrghi lorOje foura fcogti (l^éGÌueràuano,a qua- 
il non cpsì facilmente s'accoftaua aljpuno $ ma le no- 
ftre comiche Sirene fi fanno lentire ndleCictà più 
frequentate, e così più dannofe. Se molto non fufTero 
pericolofè , e non inducclTero griacauti à naufragio 
nel mare delta lafdaiift) à ohe fine n'aurebbe prelà 
in mano la Celerà della lua Criftiana Pietà il fopra- 
detto Teologo Rdigioro ^ e ^ttala fenure> quafi vn^ 
"nouello Orft9^d<siiiatMme temperi ? fe noti aueile 
Icorto l'occorrente bifbgno di farle > fe non del tutto 
racere> almeno co^^i preceiè y indurle à modera* 
lìéle canzoni loro con tiote df pià modeftia , facendo 
altamente fèntire il fuono della fua facra Lira falutare 
éèsìicOii nooiii accentiyia Ciìftiana Moderaziotie del 
^eat»o . In quefto tuttauia ( mentre mi fia lecito d'a- 
prire con libertà il mio fentimento con quella riueré- 
la y chéfingdariffima profi^^ addotto Teologo) 
dubito j che molto dificile fia per riufcire il praticare 
lapreiCFÌi!CaModera2.k>iie>ÌAinod€KH>»i4>uor)o^ che 
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bafti per ridurne la moderna Comi-fiediaà quel con- 
tegno d'oneftade, e di modeltia, che fi defidera;men- 
tre pertinace nel fuo giuoco non voglia dipartirfi dal- 
Tvfata Rapprefentazione degli Amori, e degllme- 
nei, e mentre in non cale ponga l'eflère ormai diue- 
nuta ftuccheuole 3 e noiofa con vna continua repeti- 
zionc di conclufe nozze . Chi non sa, che Io fcoterc^ 
da petti gli affetti finoderari d'Anione vna imprefa (i 
réde dihcile più d'ogni altro da Ercole intraprefa? vn 
volere guarire vn pazzo ? il che vagaiDcnte fignificò 

Terenzio • 4i.:.j..i: 

Itìon ha. configlio queflo , e. modo alcuno y 
SoH nell'Amore cjt^ejìt ruizj > ingiurie , . 
Soffetti^^inimictzje^ e agri litigi 
Guerre y e feguaci paci ^ e quejìe cofe^ ^ 
Se brami gouernarne con ragione ; . i . ' 

E- proprio '■vn faticar^ parche Tu rvfigli i J > / ; ; 
Santamente tmpaT^^re,. • 
Io per me non darei fede à gli fteffi Comici>fe migiu- 
ralfero di contenerfi fra termini della modeftia, men- 
tre feguifleroal folito d'introdurre nelle Scene Gio- 
nani innamorati , ed amate Donzelle , nella maniera 
fignificata ; parendomi vn cimento molto rificofo di 
non ifdrucciolare dal campo dell'Amore profano , à 
quello dell'impudico Cupido , e quafi fenza auueder- 
fene difcenderne à quello , che dille il Dante d'elferne 
f^cceduto à Lui , ed à Vergilio , amendur portati pian 
piano da Gerione à Malebolge • Ella 
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1.^ . - i^tay e dijcendey ma non me ne accorga^ i • : q 

Cos^lì'mteraieneail vmiiicsueolGoiiriGtM^vil^qiide 

quakienza accorgerlcne cal^^l^ qualche kggere^za 

a cui miferamente foggiaccia : Vn bello elempio pa^. 
ri meme intorno à ciò ne diede Omero nella fua Vdif- 

moniti di guardarfi dalle beuande di Circe , daMtoék • 
de' Lotofagi ^€ d'aftenerfi dal toccare i buoi del Sole: 
e(fi4knoftìarQiioftiIi vdcre fiufMfwràk idett jamiife^ 

ma venuti alfatto, obliando ogni ricordo , corfero à 
guftare le Cir^cec^j^aià^ il Loto d^^tofagi^e ruba* 
rono, e mangiarono i buoi del Sole^onde di loro can- 
to Omero. r 

Perir gli fe la fioltanmlié laro ' ' * nh.u 
Epiteto Filofbfo ragionando dell'àmorbfo parlare 
Cupidineo, lo nominò vn fomentò di libidine, e fu 
4a altn^chiamatorva facdod^ll jAnitna ^yà^^A^iàp 
ddla vita , vnà mcotcf fbaue > Vnìa ^iadetiole|iercx>0!i9 



Ma q uandaaato iufle vera> che leinodeme Gomme- 
die mflero di quella qualità, cbè ne delbriùeEiiodorD 
•ti a Teagene, e Claiidia ^4iuerrebbe forfè per quefto 
gioueuokilaGommedia^ coàiefipreteod6 no >coii- 

ienendo altro che innamoramenti ? ed ad altram>n> 
-( L ab- 
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abbadando, chea. Jame qualche gufto al fenfuale ap- 
petito ? io non sò, come potefle ciò auerarfi > arni mi 
perfuado , eh' il Comico , il quale ad altro non afpiri, 
che ad vn merod/Iecto^ diucngafomigliante à Mirteo 
efquifitiflimo cUoco ^ del quale riterifce Maflimo Ti-^ 
rocche fufledifcacciato da gli Spartani>non peraltro, 
fe non che TArte fua ad altra cofa non ebbe mira, che 
, ^ a dafne totalmente fodisfazione al gullo, il che non fi 
^onfarmaua con la fobrietà di quei popoli. Quinci 
(Eufionein vna )fua Commedia rallomigliò il Poetai 
al cuoco 5 comereferifce Ateneo citando d* Eufrono 
Comi co quefti verfi . > 
' ^on è dal Cuoco diuerfo il Poeta , 
Perche amhidui tingegrio anno per arte. 

Come conuerrehbe mutare più tòpo le Commedie ^ che ten^ 
tare di moderarle^ $ molto farebbe opportuno rinncr 
uate la kelltsjima y ed '-vttUsfima Commedia 

I O. fe di nuQuo litigio aprire il mio fentimento ìxir 
tomp alle Commedie^ crederei, che tornafle taci 
xo inacocmcioil «pinaouare piàtofto rodierneCcmr 
medie, dheimoder ade , imitando gli Antichi , i quali 
^ariaroiio kiOommedie , con&vme alI'occEfione de' 
cemfd, airoccànreiXDecbgcpdni, edà giudizio, e git> 
ftoioFO . Còsì'fii prima in vfo la Commedia veccbil^ 
cht di tante ibxti ilfoccirodere^ quaiìte.iìironQ i par 
'1 : J. ticò- 
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Scolari vÌ2Ìofi, che ella ne befFeggiò: dalla vecchia fi 
fece paffaggio à quellxdi diezzo , la quale fecondo la 
HijfFerenzade'vizi,diferenzòfc;nledeljnià5 Da quel- 
b!di Mez-ro il trapafla alla Nuoua^la quale in guifa di 
fontana abbondante fi diramò ih diuerfiRufcelli, irù 
Togata 5 in Preteftata , ed in Tunicata; Finalmente 
reftòdi tutte erede l'indegna Commedia Attellana , e 
quefta tra noi fi mantiene ancora in po^^e^^OyT^ranna 
piùtofto, che Regina in riguardo delle leggi, non-» 
buone^che preferi ue contro Toneftà : Saremo dunque 
Noi à quefta tanto foggetti^ che non ardiremo di tra- 
fgredire le fue ingiufte,ed imprudenti leggi ? e à queU 
la in particolare ci refteremo fempré legati, che. tutte 
le Centriche fauokdeggiaao terminale in parentadij 
e nozpe ò degni perciò di efler chiamati, come altri 
cantò ^ ^ 

- i. o Pmìtì d[Jh'im€ino y e di Cor^glio . < .i 

Mi fe lemtiittizionideuono farfi njcl me^o >q(uatefa4 
ràil PoHiiciD efemptare,da,au fi ritraggiaiiolccopié, 
pcrformarComniedie d*altra fatta dell' vfata finoa^ 
quìMo fe debbo inquefto dirne l'opinione mia, come 
fttfemprc letìto fra Litterarij Areopaghi, crederei^ 
che tornaffc ben fatto il tctare di ritornar viua lo qua- 
ftdel tutto fpenta Commedia di Mcizo 5 iouentàtsL' 
da gli antichi Greci 5 Quefta, cioè cbé contenendofi 
tra prefcritti termini della modèftia ficótentò di befr 
hit il virio in generale, rigiiiidandcifi <ià lime <piellé 
; . h X cir- 



94 . ^ t & À S C A L 1 oA 
circonlocu^ioni 5 chepoteffero altrui dareadinten- 
dere, che nandaflfero à ferire il Terzo , o'I Quarto . 
Vna Cómedia così fatta potrebbe renderfi vno fpec- 
chio dell'vmana Vita, che rapprefentafle a viziofi lo 
loro turpitudini , à fine , che conofcendole inimitate 
in altri l'emendaflero in loro medefimi : in vno fpec- 
chio tale potrebbono rimirarfi gl'Ignoranti per com- 
prendere le proprie goffaggini^e correggerle, le Fan- 
tefche più faccenti per rimanerfi delle loro fchernite 
faccenteriej I Serui fraudolenti per vedere5Come al fi- 
ne del giuoco reftino punite le loro frodi, TAuaro (pi- 
lorcio per r^uuifarfi delufo , con perdite deirammaC- 
fato danaro : il Giouane fcialacquante pervederfi al 
fine caduto fra le penurie . In fomma tanti potrebbo- 
no renderfi gh argomenti delle Commedie, quanti 
fuflero i vizi degni di rifo , appropiandofi le Comiche 
imitazioni alla varietà delle perfone , che viuano vi- 
ziofe fra le Cartella , Cittadi , Prouincie , Regni • Ot 
^hi non vede la forza d'vna tale Comica Azione , in.* 
cui con vn finto viziofo, vn vero s'ammonifca ? che 
reflettendo à fe ftelfo fi riconofca macchiato dell'- 
ifteffa pece dn altri fcorta ? temendo di riceuerTiftefl 
fogartigodibeffi,edifcherni? e così apprendendo 
dairefempio d'altrui degnamente beffeggiato la pro- 
pria cautela. Con molta ragione perciò fi duole Dio^ 
ne Crifoftomo con i Popoli Aleflandrini, che non ab^ 
biano qualche Comico Poeu^ che riprenda i loro vii 
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zi, come l'ebbero gli Ateniefi^ e dice loro . Non è fra 
Voi Poeta, ouero alcuno altro,che vi rimproueri con 
beneuolenza , e mandi dall'ombre alla luce i morbofi 
difetti voftri, e quelli della Città , onde fe n'auuiene^, 
che alcuno veneforga,lo douete con grande affetto ■< 
abbracciare,e darui ad intédere di celebrare vn gior- 
no feftiuo : Soggiunge poco apprelfo , fe alcuno fà 
del Filofofo per liio guadagno , ò per fua gloria , e nò 
per voftra vtilità, non fia da Voi vdito : Egli fi raffo- 
miglia ad vn Medico, che paffando fra grinfermi,ciò 
non fa, perche abbia penfiero di rifanarli , ma per re- 
car loro corone, ed vnguenti , e per introdurre mere- 
trici: Il ritrouarevn'Vomo, che puramente, efenza 
frodi dica liberamente là verità, nè ladiflìmulià ca- 
gione di gloria, ne per raccorre argento , e fia dilpo- 
fto ad effere burlato, ed à fopportare il tumulto della^ 
moltitudine, e la propria confufione , e ciò facci per 
l'altrui beneuolenza , e per fua cura paterna , molto fi 
rende dificile 5 come perToppoftoèfaciletrouarein 
vna Città molto felice, non vno,ma moltiffimi adula- 
tori, maledichi, fofifti, li quali non tolgono i vizi , 
ma li accrefcono. Quello fteffo confermò Luciano ^^•^ 
dicendo libera facultà permettiamo a Poeti di ripren- 
dere, e di perfeguitare con maledici detti i cattiui Cic 
tadini, acciò comprendano, che fanno cofe indegne, 
e pregiudiciali alla Republica , e così vdendo redar- 
guirà le male operazioni loro diuengano migliori , e 

fugga- 
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fuggano per foniiglianti vÌ2.i leirrifioni del Volgo, 
Le riprenfioni anco più feuere non anno tanto di va- 
lore per rimouere le perfone dal vizio, quantó ne ten- 
gono Tirrifioni, e le beffi ; già che da quelle akri fi ri- 
«rr/./.i. conofca difprezzato ; il che come afferma Ariftotile.» 
grandemente fi teme, e fi declina, e così di gran forza 
poffono clfere le Commedie per lemenda de vizi,me 
riteuohdi rifo , e di quefto vna moderna ftoria mi 
porge vn belliflimo eferapio. Riferifce reruditilTimo 
P, Mario Bettini della Compagnia delGicsù, come 
e&ndo vn vecchio Cortigiano caduto in vna brutta 
infermità d'amori indegni; Medico gli fùilSerenifT 
fimo Ranuccio Farnefe Duca di'Pamia, e Principe» 
accortiifimo : Egb veggendo vn tale della fiià nobi-f 
liflima Corte ^d età canuto vaneggiare,comc vn Gio-^ 
uane dietro à Cupido, difpiacendoli ciò , come co^su 
obbrobriofa , procurò di rimouerlo da sì fatta follia..; 
che bene egh fapeua 'quello, che canta Ouidio 

Gt^meggtà imtta^ 'TXiferde ti a/age Amore y . 

Ma nel nyerna canuto altrui fi rende 

V ^rm , degfM di rifa . 
Non auendo giouato al. vecchio alcuno rimedio d'- 
ammonizione, benché poflente, e replicata, reftò fa- 
nato per opera del prudente Principe col mezzo dV- 
na Commedia, Targométo della quale fu vn Vecchio 
innamorato, in cui quel Cortigiano riconobbe in tal 
maniera fe raedefimo^ maifimamente feotendo leg- 
- . gere ^ . 
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gere le lettere da Lui fcritte airAmica , che reftando 
tutto confiifo eftinfe il fuoco del fuo vecchio Cupido 
con Tacque del Comico fcherzojcosì fu ritrouato vn^ 
nuouo rimedio alTinfermità d'Amore^oltre quelH tré, 
de quali fa menzione Crate Tebano . La Fame, il 
Tempo , il Capeftro ; già che per quarto fuccedero 
potette la Commedia, come rimedio più degh altri 
facile, e dilettofo . 

■ Come le Commedie poffano oltre le hurlefche reprenfioni 
. arrecare £Ìouamento . Cap, XII. 

^^I^T Elle Commedie oltre il frutto^ che fi ritragga 
X"^^ da glifch^oai de vizi , à fine , che s'emendino, 
potrel)befiiii(€rireànMnaeftramenti ne'Prologhi,for- 
mando fpezialment;e Profopopeie,dancio corpo à cor 
lè iàntaftioiie>£ come£ vede fattoda Plauto nella 
Commedia intitolata il Trinummo,doue interuengo- 
no à fare il Prologo la Liffliiria, e rinopia,e certo vna 
tatcofa toma benfatta; douendoneUa Commedia^ 
vna Perfona fame il Prologo, che non fia annouerata 
tra gViftrioni, ma feparata dalla fauòla , che fapendo 
li figaro di ne dia efjjrefTamente contezza alfAn- 
ditorio, à fine, che pienamente fia capito tutto il con- 
tefto deir Azione , e quefto fi vede poco offeruato <da 
moderni Comici introducenti Pcrfone à fame il ^Prof- 
logo , le quali d'ogni altro affare ragionana^ dbe^l 
fo|getc6 de!h:Commedia.}dal clie fuccede.,«b(? gli 

Spet- 
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Spettatori ne rimangano in tal maniera confiifi , cho 
alla fine non luppiano quello , che i Comici abbiano 
detto, e fatto nel loro rccitamento . Nè crederei d'a- 
uantaggio dildiceiiole alla Commedia di cui fi parla 
il Coro, effendo 11:ato già conceduto alla vecchia-r 
Commedia de' Greci: Ma per difcorrerepiù parti- 
colarmente intorno al Coro ; Dico, che la Comme- 
dia ebbe vn Dio particolare , del quale parlando Sni- 
da dìiXc ì Comici introducono vnDio detto Coriceo, 
che ode tutte le cofe, che fi dicono ; Quefti per mio 
credere s'intefe , che gdidàfle nelle Commedie il Co- 
rojche da gli Ateniefi veniua conceduto à quelli P9e- 
ti , i quali più degli altri piaceuano , li come atfermi; 
Snida: Così dicendo Io ti dono il Coro , come fe dire 
volefle Io ci dò, che Tù fij lodato, e che Tu vinda,im- 
percioche a^relTo gh Ateniefi i Poeti Comici impe- 
trauano il Com^ tutti non già , ma quelli , che erono 
più degli altri lodati , ed approuati . Quello iftelTo 
confermò Platone chiaramente dimoftrando, cho 
veniua il Coro conceduto dalMagiftrato à Pocti,che 
lo meritauano . Quanto à quello, che n'appartiene à 
Magiftrati prefidenti, fiami lecito il diuertire alquan- 
to,accennando come à Scenichi giuochi fu aflegnato 
vn Magiftrato di Giudic:i,che n'approuafle quelli có- 
ponimétijche buoni fulTero, e premiafrero,ecoronaf- 
fero gli Autori loro , riprouaffero i difettofi , fcherné- 
do gli artefici di elfi. QÌjcfto elpreffaméte ne fi^nificò 

Vi- 
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Vitruuio , il quale trattando del Rè Tolomeo , così 
parlòdegli ordini , che prefcriflfe . Egli dunque alle^T 
Mufe^ed ad Apolline ordinò giuochi^e nella maniera^: 
che fi fa à gli Atleti , così à vincitori de'comuni Scrit- 
tori deftinò premi , ed onori; Così ftando ordina te ^ 
le cofe fi eleggeuano i Giudici Litterari,che n appro- 
uaffero quello , che degno d approuarfi . Quefto più 
chiaramente tellificò Platone ; Non così di. leggiero 
concediamo , che voi nelle pia2z,e voftre ordiniate le 
fcene ^ e vi facciate comparire à recitare gllftrioni , 
imperciocbc Noi con tutti della Città forfennati ci ' 
dimoftreremmo/e accettaflimo Voi,fenza che prima 
i noliri Magittrati abbiano riuedute le voftre compo- 
fiiioni, ed approuate^e giudicate degne di rapprefen- 
t^rfi pubicamente al popolo . Cinque ordinariamen- 
te erano i Giudici dell'Azioni Comiche , fi come af- 
ferma Suida, delle quali dauano giudizio/criuendo il 
voto loro in tabelle 5 e quelle poneuano fopra le gi- 
nocchia di Statue rapprefentanti Dei, alcheallufe 
Giouenale dicendo 

"Ben fa dnjuopo percw di fuenerarne 

Degli Dei le ginocchia , 
Aldina volta in qualche comico certame , più d'im- 
portanza s accrebbero i Giudici fino al numero di fet 
te, fi come occorfe in vna contefa fra tre Comici nel 
tempo del Rè Tolomeo , fi come riferifce Tifteifo Vi- 
truuio ; Sei de'Gii^dici con Tapprouazioni del popò- l, 7. 

M Io 
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lo accettarono due de Comici giudicati degni di prer 
mio, reftajiiefotì ilterzo^comedagli aJitri Éìsiperaira,lieii- 
za mercede alcunai. Allora^che ilfettimo Giudicema^u 
mmato Ariftofane 5 interrogato del fuo parere prò- 
nonsiò vÌBicitore que) terzo, che dagli altri Giudici, c 
dal popolo fi vedeua reprouato ; Il Re con tutta TaltrtL 
genjtes'oflel'e biella ttra-uaganza della lua opinione. U 
Giudice in <]tieftov^pregòdfe4lerfcntit05 Fatto filenzia 
Egli dimoftrò > che qiìel terzo veramente era Poeta. 
aueodo recitate compolizioni fatte da. Lui^ ma gli 
Altri recitarono cofe dfAfcri^ e quinci n'inferì, ckebir 
{bgiiaua>cliedefrcro giudizio i Giudici degli fciitti>e; 
Hoq dic'tinti, e quelli n'approuaflèro . H popolo relti-: 
do marauigliato , &c ilRèdi ciò dubbio(o > fecetrar 
fuori di certi armari vna quantità di volumi, e cooife-; 
riti con le cofe recitate rmuenne i fiirtide' due Comi-' 
ci , € di propria bocca gli fece loro conteilare . Il Rè 
comandò, che con ilchernofbfleio trattati da. Ladri, 
elGiudice Arili ofane regalò di grandilTinni doni, e 
gli diede la fopraintendenza de!la£ua Biblioteca. Se 
quello coftume fi ritronaifle oggi di , principalmente 
nell'Italia d' aifignare Vominidi fenno > egrauità fo- 
prailanti alle Commedie , ftcome dice l'erudito Cek 
loTiio , certo che fegiaircbbono con piii decoro , e con 
modo più modello di quello, che comuneméte ft veg- 
gianoy e tali fono reputate belhflinie Commedie , che 
facilmetiie farebbero, difprezzate , riconofciute Spa- . 
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gnuoli forti . Ma riDornando al Coro, veniuh, fi come 
fi difle,coiiceduto à Poeti Conwci più nieriteuoli.Co- 
sì Platone fi lènte neTuoiliferi eccitare iGioiianià 
portarfi bene nelle Commedie, cosi dicendo Jofo . Sù 
dunque, ò Giouani Figliuoli <felle molli Mule , auen- 
do prima depoftii voftri vepfi àMagiftrati , gli para- 
goneremo co' Jioftri 5 e fe appariranno megliòride' 
noftri^allora vi concederemo il Coro . Da quefto tut- 
to ben poflTiamo inferire , che degnamente il Coro fi 
debba alla Commedia di Metz.0 y come à lodeuolo 
maeftra del buon coftume , e riprenfiua del vi^io . La 
qual cofa , oltre rvtilitàpuote arrecarne àgli Spetta- 
tori qualche vaghe2.za^ offeruaiìdofi quello , che ne 
ricorda il Commentatore d'Ariflofane , il quale così 
dice . U Coro Comico entra ncU'Orcheftra in quel- 
la parte, che fi nomina Legio , quiui quando parlaua 
àgl'Ilbioni, firiuolgeua verfok Scena, mapartedofi 
dagllftrionicantaua gli Anapefti,efi volgeua al po- 
polo, e quefto veniua noininato la Strofe : Ben'egli è 
vero, che coauerrebbe, che fuffe quefto differente da 
qpeilo de' detti Argiui,già che tutto confifteua quello 
ia mordaci maledicenie, conuenendo à quefto, per 
buona corrifpondenza con la fua Conaiiiedia > termi- 
nare gli atti con ricordi morali , biafimando partico- 
larmente le turpitudini vÌ2Ìofe,à fine,che la corruzio- 
ne deirvmana condizione inclinante al peggio, veg- 
giendole immitate con la beffe in qualche modo non 
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fe, che fono di terra nella terra finilcono . Noi fiamo 
i Commedianti, che fotto lèmbianze d'vfiz.i di perfo* 
ne più, ò meno degne la rapprefentiamo : In quefta-» 
Commedia doniamo con decoro mantenere quella 
parte , che ci abbia Dio aflegnata y e compirla felice- 
mente : Il che fignificò Seneca così dicendo . Farà 
l'Vomo quel tanto, che gli conuenga, mentre fia am- 
monito, e quefto èpoco,> conciofia che non confifte 
la lode nel fare, ma nel modo, come fi debba fa\e . / 

Si nfponde à chi n'opponga , ché la Commedia fy^^lf càia y 
che nammonifcay non diletti . Cap, X llh 

^ ; A ^ Lcuao per auuentura,che così raiibata difcor«i 
irerer potrebbe rijdeifi dielfatti miei;j come d -4 
Vomo, che prefbriua regole psnvna Gótnmedia> chè 
farebbe opportuna pei^vna predicai di Qiaarefima.,au- 
uégnaychebatta^pur cotta alla cornezionc de' viziiyna 
Camme(iia;igqcKla d'o|;ni;piaceualez/zia> e dilgiuiaaidi 
ogni.follaz2-o : JEgli pjupe fi finge Pfirijpi^tèticcij i^on 
fa^ ^mofbai dinoti fapère, come£axIifinita:dÀ:ArÌ» 
ftdtileJa Commedia . None ella iorie vnaraffomi> 
gUanaa de' Peggiori, fecondo quella manieradi yiziy 
che fa ridere ? fe n'affermò il Filofof©, effereil ridica- 
lo vna parte concorrente alla conftituiione della Cò- 
media , come dunque pretende di darle bando dalla 
fcena? mentre efclude grinnamoramenti , e le nozze? 
da quefte nafcono i ridicoli più veziofi , trattandoli 

. . ^V di ^ 
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di condurre gli Amanti à fini più dcfiderati , dandofi 
perciò copiofa materia per gì' ingegnofi equiuoci, 
clic celando ioxto velotrafparente i furti d'Amore, 
danno vnafaelliflima cagione alla gente dirifo, che 
per quello fi viene alla Commedia, e non per piange-; 
re, li come fi dice, il morto • Io potrei fi-ancamentc rit 
fpondere à chi così m'oppone dicendo , che falfo fia 
loiito prefuppollo , ciocche dcll'eflcnza della Com- 
media fia il cuJicolo, elTendo ftate£itteda gli Anti- 
chi molte Commedie fenta ridicoli, e baftiper tefti- 
monio4i quello il dire, che1 primo", chen^'iatrodu- 
ceffe su le fcenc il ridicolo, fu il Comico, noininato 
Magni, come afferma Ariftotile, e pure fisa, che^Jan- 
tijctanti acanti à coftui compolero Coairaediei Ma 
fi concèda airoppofitore , ohe fia ilridicolDvnode' 
requifiti delia Commedia, fi come afìèrma Luciano. 
Io palio àdimaiidarli fe Egli rioonofca altro miicolo, 
che quello ^ che nafce per opra di Cupido immondo 
da igli Orti d'Adone , e iè di quello non voglia pren* 
derfi Ixriga di rifpondere ; I© liupplirò in fiia vece ^ ac? 
cennando alla sftiggita alcuni luoghi Topici del Ri* 
dicolo , e perciò prendo licenza di diuertire alquanto 
dalmiodifcopfo. .^i.v j 
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Alami l^^^Tovici fTjmj^òoò^Jifftijuatiydàìf^ 

* dediiciu riMcoia^ Cdp^ XlV. . 

I L fHb ^ljCOllWMltafr>à^^}QidàUep^^ 
prefencafli^^^ai gli ^ che (t famio >trdaQe cofe 

fitoAranó ia&rolMsim» comraifino , nd votto dcft»^ 
come &s£(K£}oiéJ» ìFi^^tl^MlFui^itvotfia Vc^ 

fila bruttezra^ memifé vokiKkrfi (ìgn&iÉte Tn bmcK)^ 
& di0e 9 ^ aueua htàcàstìàunn Torlìtc . L'ai^ 

perciò molto farne ridere ¥n cale detto Teogene dar ^ 
Leuco celebrato come neUkiii£Qz.iQfìe il Garroni 
«|il^&8j&iiia^ qirttegctfpeitBgw>ii,l Smkr:^''''^ 

CMéiìel colpetto delle perfoncjfidqjiiiife le gambe di: 

baro comparile alla fefta del Dto^Libeyo' iftpjàtias^^ . 
penfaadati^3 che iufife Mercuria Ahialacoy cb£;poi>t 

ttMm i tiiftr,iyw 

parimente fer ridere vii taledt ftautca' Pigmeo > che 
pofsaiiaji(ftC4ppicli$>ditefbcf^]bu^ 

graziofameate Io chiamò Plauto vn Fungo, il che fa- 
cilnicnte<iaUiiae.pgcfe vataLdeox»L^L£iìk» XÉt^ 
«NJicdfiioMorgance». còià4i^d!i^^ 

Tu 
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* Che al ti^'Capó il Cadilo e troppo lun^o. 
Da fatti> ed yfizjdènotanci gualche bruttezza^ ma(Ii' 

0r4r/.j». ii4ifo , cobì affermò Dione Crifpftomoy che nellci 

c<>muouoiio àrifo coale lorosciochèiie*; jtoi>i3(>itia4 

fircok in veéimento dòimefti^^^eo^ 

lo, e di Lukal€ cantò £rupidc i >i«* "'i il4^t)f!jtt>ft»l>4Ì 

pio: Suetonio racconta nella vita di>Clttl4K>>C3cfaife,i 
come auendoi (judlo Imperatore, ti:^\sù^{^ytìw(ìfSi:* 
(Li»yiilkiiiMii<wiiilBjiàte 

rio di Gente'Romana, ftante ibiira feddi d'ogn^inoord 
no diipolia^ quando>eccouelprmcipio.dei reciuni&i 
to li ruppe ili^oco > doue'pfeÓb à Cefare ^edei^ vna^ 
. di corpo sfoggiatamente grolfo, e di così cadendoi 
Gerire caàral(co iìilpiaaodel Teatro , diede* dieid(^ 
(fefeeal pop(^tiMo;i*MaifMàn^ iàm 
ria mis'apprefenta la poetica fin/Jone di Ariftofane' 
neUa Tua Commedia iotkoiiau k Nebbia : £g^incco- 
duce jjbjébtttSOiXftte , idMit^iviiM^BAM wcmriqg 
\ • ■ • ad 
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ad infegnare , e lo fa comparire in vn corbèllo ajQTifo^ - 
come invna cattedra naagittrale J dalla quale da le- 
zione a fuoi feolari di Giometria, oonfiftétenella mi- 
fura dello Ipazio:, chen'occiipi ilfalto.di vna pulce 
che da terra filblleuiaHaria: vn fomigliaòte cafo ne 
finfe TifteiTo Comico Greco nella fua Commedia del-i ^ 
le Vefpe, doue introduce vn certo Vomo nominato , 
Filocleone , il c]uale fortemente fi era incapriccito di* 
farfi Giudice : Egli lo fi comparire con granita ìhl» 
ifcena,e lo coponc in feggio prò Tribunali,à giudica- 
' re la caufa, che gli viene propofta di due Cani riflanti 
fra di loro, ed egli la difamina critninalmente^e quin-. 
di fentenia contro il più colpcuole di loro due.Grin-^ 
ganni ingegnofi parimente ci danno, che ridere,fi co-^ 
me dichiara ilCaik^Iuetro nel comento della Poetica 
d'Aritlotile , dicendo; gli altrui inganni ci piacciono 
oltrfc modof e ci dilettano /e ci conftringono à ridere: 
per l'allegrezza ; elfendo cagione di ciò la noftra na- 
tura corrotta. per lo peccato de' primi Genitori, la-, 
quale fi rallegra dei male altrui, come del proprio he- . 
ne, e Ipezialmente del male, che procede da quella 
parte, che è propria ddrjVpmoycioè dal fenno natu-^' 
rale,. parendo à coloro, cbenon fono ingannati, e- 
veggendogU altri ingannati,di elfer da più di loro , e 
foperchiali nella .ragione , cioè in quella cofa, per cuL 
gli Ypmini fi auuicinano à Dio , e trapafiano di gran 
lunga mtci gli ritiri Animali ? e perq^^ilodannonu--^ 
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teria di rifo le burle , che fi fanno àperfonc più torto 
tonde y che altro y bene è vero , che debba altri guar- 
darfi dal far tali giuochi , e tali burle , che non nuoca- 
no molto, ma che fieno comportabili, e non apporti-» 
no pregiudizi , e danni notabili alle pcrfone burlate . 
Io no polfo perciò approuare per bnrla ridicola quel- 
la, che racconta BaldalTarre da Cartiglione neliuo 
Cortigiano,di quello difgraziato Contadino, il quale 
auciido auto vna gran percofla in vn'ucchiodi fortey' 
che inuero glelo auea canato. Ricorfeper rimedio' 
à Maeftro Serafino, il quale comprefe , che non pote- 
uarifanarlo, ma pQ'cauarli danari di mano promife 
di guarirlo , e così ogni giorno dimandaua danari : 11 
pouero Contadino dopo auer dato quel poco^che te- 
neaa, e veggcndo andare in lungo la cofa,renza alcu- 
no meghoraméto, anzi dicendoli il Medico, che Toc^ ^ 
chio era perdutOjC correua rifico di perdere anco Tal- '« 
tro, fi mile il cattiuello à piangere , ed à dolerfi forte, 
dicendo al Maeftro, voi mi auete aflaflìnato, e rubato 
i miei danari; Io mi lamenterò al Signor Duca: allo- 
ra Maeftro Serafino in collora , e per ifuilupparfi . Ah 
Villan traditore di(re,dunque Tu ancora vorrefti aue- 
re due occhi, come anno [Cittadini, e gli Vomini da 
bene?vattene in malora,e quefte parole accompagnò 
con tanta furia , che quel pouero Contadino fpauen- 
tato fi tacque , e cheto cheto fen'andò con Dio , cre- 
dendofid'auere il torto. Mentre la materia del rifo 
- fia. 
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fia vna bruttezza fenza dolore, non so vedere > coitk 
va tale miferabile Contadino poteflc dar cagione di 
rifo^riceuendo cosi grani pregiudizi da perdite di da- 
nari, e da villanie da vantaggio , perciò più degno di 
eflerecompafionato, ehederifo. Difleà quello pro> 
pofito il dottiamo Panicarola in tal maniera . Mate- 
ria di rifo è fempre qualche deformità con quefta li- par. 96, 
mitazione , che la detta deformità non denoti in cor 
lui,nel quale fi ritroui congiunta , ne attuale , nè pre^ 
fente fceleratezza , nè attuale , eprefente affllizione; 
rende di ciò la ragione , foggiongendo , perche col 
rifo fempre è cógiunta V allegrezza , e fenza allegrez- 
za non fi ride ; ma due alFetti nati in noi per cofe , che 
veggiamo in altri, fono attiflime àkuarci fubito lalle 
grezza, rodiote la compailione 5 Orafe Noi con la 
deformità vedremo fceleranza fubito odieremo , fe 
con la deformità vedremo afflizione , fubito compaf- 
fioneremo , e nafcendo in Noi odio , ò compalfione 
manca l'allegrezza, e per confequenza il rifo . 

Come da' detti fi deduca il ridicolo . Cap, X V. 

Anno da ridere i detti, che più dimoftrino 
fcioGclicfzza: . CosLOmero rapprefentò il fuo 
Matgitp taoto fciocco ^ che dimandò chi auefTepitt 
età Egli> ò fija Madre > ò chiTaucua partonoo , s'egli 
vfcì dal corpo-difuo Padre, ò da quello di fua Madre; 
liiprelb comoiciocco fu pariraétè quegli,di cui parla 
^ij N X Sene- 
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Seneca il Morale, vn tale dice5che auédo ftudiato^per 
quanto afFermaua^dieci anni continui Virgilio, inter- 
rogato, come rintendefle, rifpofe benillimo, vna fola 
dificoltà mi refta, per cui rimango dubbiofo . Io non 
capifco fe Enea fuHe malchio, ò.pur femmina>. Le ri- 
fpofté date fuori d'opinione fanno ridere , mentre> 
venga vna cofa rifpofta,allora,che n'afpetta vn'altra:^ 
cosi nella Commedia-d'Ariftofaiie detta la Pace, vdi- 
talrh Biorte l epentina di Gratino, iHmandofi feguita 
per qualche ftrano accidente, s'ode per lo difpiucere 
Ù3iin.vafo iT)tto pieno di buon vino. Vna fimigliante 
rilpofta fu data à CalliftrateLesbio, frcome |-0feHfco 
Gallimio allegato dal Gargone, Riti ouandofi que*. 
gli in compagnia d'Amici , venne con efli à>*camicfa, 
quale fufle il primo Vomo in arme della Città d'Ater; 
ne; afpettandoii da tutti vdirnc mentouarfi Temifto- 
cle, ò Pericle, Alcibiade, ò Focione, rifpofe Megobi- 
ftodaChio, che1 primo Vomo era llato l'Aimo di 
Macrino, il quale nel conflitto del RèDiirio col fuo 
ragghiare all'improuifomife in fcompiglio, ed à fo- 
quadro trè'fquadre di Caualli leggieri , che fentendo 
vna tal voce s'impaurirno in tal maniera, che fuggen- 
do à tutta briglia, abbandonarono il Campo . Sipoi^ 
ge materia di rifo, mentre da vn principio ampollofo[ 
fi difcende inafpettatamente à cofa balla, e vile . Co-^ 
sì fece Omero nel cominciamento della fua Batraco- 
miocomia, cioè guerra delle Rane co* Topi cantàdo^. 
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Certame immenfo , e fer romor dt Aiarte , 

Come i Top ajfalir hram le l^ane^ 

Immitatt t terrtgim Giganti . 
Vna fornigliantex:ofa leggefi in vn Ibnetto del Bernii 

Dal più profondo , e tenebrofo Centro^ 

Doue ha Dante alloggiati i "Bruti , i Casjt , 

fa Florimonte mio najcere i fasfi 

La ruojira Adula per ^tarui dentro . 
Le facezie , che portano eon eflb loro qualche ambi* 
guitàtiefcono falfiflìme , così nel Cureulione di Plau-^ 
tOjVolédo il Marito redarguire la Moglie^come trop- " 
' po linguacciuta, rifponde al feruo , che gli fa Tinchie^ 
fta del pefce, che voglia per pr:inzò , comprami dice 
di fuorauia linguatta , già che nella cafa mia pur trop 
poneferbo. it/Ji/ 

Eccitò il rifo qualche leggereiza 5 che venga co- 
mandata, come vn graue, ed importante negozio; vn 
^ grazioib efempio ne dona di ciò Plauto nella fua Au- 
lana , doue Tauaro Vecchio Euehone comanda con 
premura alla fua ferua,che corra frettolofa al camino, 
à turare la bocca del fotfietto , à fine non fi fgonfialTe 
la notte, e fi perdeife così quell'Anima . 

Nafce fimilmcnte cagione di rifo , quando fi chie- 
de dVna cofa , e fi rifponde vn'altra , come auuennc:^ 
à colui, del quale Snida fa menzione, e Zenodoto, il 
quale ricercò il Vicino , che gli preftalfe la falce , ed 
egli rifpofe, che in cafa fua non teneua > ne. u;iannaiay 
^« i I ./ne 
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ne fcure:con quefto li conferma il Proucrbio di Paulo 
Manuz^io; Io parlo degli Agli, Tu mi rifpódi delle Ci- 
polle, e concorda con quefto quello , che fi troua nel- 
l'Epiltola di S. Girolamo à Ruffino . 

Io chieggio la mano , Tu mi forgi il piede 
Le metafore ingcgnofe fi fperimentono molto falfc, 
quando quegli , che rifponde perfifta nella medefima 
metafora dell'altro , Tale è quella dè Cattiui di Plau- 
to , doue il Parafito elfendo inuitato à mangiare bra- 
uamente in vna cena, Io verrò replicò con i denti for- 
temente calcati . Ariftofane con non meno bella me- 
tafora nella Commedia delle Rane nominò vn con- 
felTo di Cicaloni; Il Mufeo delle Rondini . 

Le metafore fmiilmente,che anno delllperborica, 
fono acconcie à fufcitar rifo^Ragionado perciò Plau^ 
to dVn' Vomo di ftatura grande, lo nominò della raz.- 
zadiGerione, vn Figliuolo di Tifeo, vnBrrareodi 
cento mani, vn'OmbravefpertinajA^na Colonna d- 
Ercole con foprafcritta non plus vltra ; Il medefimo 
Autore parlando d'vn piccolo, lo chiamò vn fogno 
dVn' Vomo , la faliera d'vn' Anima, vn peiz.o , vn fi- 
gillo , vn compendio , vn'abbreuiatura dVn'Vomo; 
ne meno bella lì dimoftra la metafora vfata dall'iftef- 
fo Plauto intorno al giorno , comparato à vn Gigan- 
te , che paflato il meriggio , accoftandofi alla fera ri- 
maneua perciò morto dal bellico airinsù, e fe gli pre- 
paraua già la fepoltura . 

- ' IRi- 
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I Ridicoli nafcono alle volte da bifticci y e da ftor- 
piature di parole , fi come graziofamente fece il Sig. 
Micbela^nolo Buonaroti nella fua Tancia. 

Poi (]ua de Frati noi andremo all'JnchioJho , 
'Ne chiameremo alcun del 2{efenorw , 
che faccia il difìendio del Parentorio. 
Queftijfi come altri da gli Scrittori addotti/ono fon- 
ti, da cui fi deducano i ridicoli.nequali tutti per qua- 
toriferifcePietroNannio,fidebbeauerlamira5 che 
non riefcano importuni, onero freddi , ò ingiuriofi, e 
fopra tutto doniamo guardarci di non diuenire Vo- 
mini butfonefchi^mentre penfiamo di renderci feftofi. 
Baftimi di così d'auerne accennati alcuni luoghi To- 
pici del ridicolo, à far fede, che la Commedia , di cui 
tratto non è così pouera nella fua menfa di falfe , per 
dar fapore alle fue imbàdigioni, che richieggia quel- 
le, che fi formino dalle noci viete de* ridicoli lafciui, 
i quali fra le ipezie tutte del rifo tengono Tinfimo , e 
più ignobile luogo ; Laonde il riuolgere ad effi i fuoi 
detti, altro propriamente non fia,che lafciando le pu- 
re acque criftalline delle fontane , correre à bere le^ 
fangofe delle pozzanghere, e le fetenti de' pantani. 

: ..'!•>! .> ri • rrr :."c u \ - 
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Si ctf^ludc i che fraje Comtnedie Jigni^ate la pu accet- 
Ma éjferè deitrekné fa Cirimedia di "MezsD^ ! , 
itìiìemtt e àkuofa . Cag.^X^ 

LA Coii^Bedià di Mez-io potrebbe renderli vna 
Commedia» che recaffegtou:àn€iìitx>^e lìilfe iiv ' 
liemt: vn riftoro deH*vmanaf vita , la quale richiedo- 
qùakhe dUetteuole tra««ffliin ynon ekudeAdo' 
f^^ 'pei-eiò iKmicfcriiioda Aìhl»p>ei1EdiimiSi giooco^T 
ma quefto deue fiorire , come vna purpérea rofa , pur 
' / tutta oleggiante>di fpiiie difarmata^ cioè che dilettile. 
rajum. xiio pugà, f^kbicdnforióifenia aocufiidòto^^inici Ci 
•*4.«.5- ^^jQi^g i Còi"ftici gli chàaiuò Poeti innocétirSono così 
iC.ot©iQiPoeu> cóme referifce Turnebo, giàche pre- 
dono gH ùrgometi'deUe loro facH^<laJla vtta;m6diOt- 
^re^t: riprendono i vizi , l'ignominie ^i'impudiciiie. 
Isella nmiitsA.y che oggidì fanno^dapci^ui àPitdi^. ' 
<^tor^, òi/feeo ì :Sadri€Ì'Ldtim:^rpo((i;Qdo'^qiteAo 
grandemente giouare a'-collumi/eorrettii ed aJia vir- 
cù^ri^^cepdOiail'yfìuoiorogii Vomini vi^iofHefuiXK 
110 perciò iComici Poptidè Tidlianomitiati imiocé-- 
ti : JVggiMUge poflonoxuttauia fra.Comia jAttOHarfii 
: altri nocenti > ed altri innocenti. La Commedia di 
Meztopnò nominarfi vn bel giardino di fioriti ger- 
mogli d onefta ricreazione, dal quale ninno debba^ ' 
dipartirli > (c non prima animato alla virtudé y ed in* 
uaghito della fuafalute. Altri così facendo pratica-» 

- la 
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la bdla àmmonitione del Romano Oratore>che fi de* 

. ua rVomo valere del giuoco, e della burla, come egli 
ioglia delfonno, e degli altri ripofi y allora principal- 
inente^che abbiamo attefo a cofe ferie ; eifendo verìf^ 
fuiio, che nella maniera , che fi rifocilla il corpo fian- 
co dalla pofa > così l'animo dalie grauicure y e dalle 
contéplauoni altiflìme da tratteniménto onefto^DiP 
fe j)erciò à quello propofito acconciamente il SaliC- 

_ benenfe^ cheroziotaluolta aU'Vomofauto.èfami- 
Uare^ ma nc^i già in tal maniera , che i'eferoixio ddla 
virtù fuaniica, ma maggipnneute prenda vigore > e fi 
j:ia«a §CosiL6lio,e Scipione queUi due grandi Per^ 
haggi infitme leggeuano,e inficine faceuano tregua 
Con la lezioae.Saeuod^ii wiae^fi portaua da Sceuola. 
trattanjcMjiegaziimj^>><^ Vomo fi^a;^ 

le, ricreandofi , e taluolta col giuoco della palla ; già 
che la Natura non comparta vna continua fatica. So^ 
mte> che. neUa fapicma non ebbe pari fra gU ant^ 
Saui della Gentilità,non fi vergognò di caualcare vna 
canna, fcherz.ando di co5Ìi&aiueiJ5gliuQli > del che fu 
derifo da Alcibiade > imà'ixm.pdca ragione Qjieilo 
ftefTo confermò Lelio Pellegrino , dicendo fa di me^^ 
fiieri à Noi di ripolò> e di rikSaoiento^ conciofia che 
non poffiamo feguire vna continua fatica > e quafi il 
faffo.di Sififo riuolgere fempre , quinci dicefi d'Erco- . 
. k, che con i Fanciulli Egli parimente giocaliealla 
pallai à fine diriftorare l'aninio daUci moleftà^e dalle 
gra^i fatiche . O Ma 
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dia di Metzo,mi bafti di dire,che neirifteflfa Roma fh 
dconofciuta in tal maniera iecceliea&a di Lei y t co« 
me frtle Commedie tutte poitaiu la corona d'ndr 
tà^ e d'onefto diletto, che ad onta, ed à difpetto dell'- 
vfata iiceniiofa Atti^llana^ di morta, chepareua & 
vìdde riaifcemviDaper opra fingolaiinefite didift> 
virmofi celebratillìmi Comici, Rofcio, e Virginio 
domano: diK<^o ebbe à dire Cicerone, che nelle 
fue Comoiedié niente maiic»^ 
loro,che perciò neir Arte Comica diuennero perfetti, 

j^.^, . Ajofci poTcia verniero chiamati.- Di ()uefto fcolanr 
do il Saresberienfe^difreRofcio GalllcoGomi^ 
fra tutti , fi come eccellentilfimo, così notiiììmo: £gU 
doliix) geftkolare, dalla promuoiazione, e dall'ex 
lèrcitazione pèruenne àtalfegnodi preftania, che«r 
fe nell'Arte Comica fi volfe celebrare alcuno il diife 
propriame&teè vn Rofcio in iftoia ;Scrìfeqi^^ 
ltbr05ndii^ale paragonò TArte Comica all'EIoquen- 

i>^. 2. aa . Cicerone iu vn^i grauiiUma Ora:ùone ripreièil 
' P<>pc^>chemcisandoRa(ciofacc^ miiiiltò) anaci 
ne' libri deU'OratOrejdiflfe di marauigUarfi dell'impu- 
denu di €C4oro 5 che non iì ^portino con quella con*- 
oeoimaa) cbeikiMdeliScm 

s*/.X8. imenienga Rofcio , Di qtìeftoftelTo firacconta , che 
Me^ariifimo à Sillà Dittatali , il (fiale loi-^sUè d'^ 

. appteifo : 
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appreffo i Romani, e di tanta gloria , che per merce- 
de aflìbgnaronoàLuiiblareniai fu . 
ledanari ìl|;ioma.'' >Milnsò peimiiere y che tanto . 

I d'onore, e di ricc^gnizione Egli da Roma riceueirc/ 
: pegCommcdiiecUAiPQWÌ^fiibaic^ impcg^MdetalH 
quatiiÌMmle (ìgnificiàNli Mèzzo> dilettmi^iy eifiFUt^ 

! tuofe . Nel vanto di digniflime Commedie non rima- 

mano^ annidfltmo & ^^^iàè èkoaào , del quale così 
\ neicriue. Io nvdij vkimamenJic leggermi Virginio cim^'» 
Romanaviia iua Coiimedia >iCQinf»cìftia»aii^ 
della vecchia Commedia , ma fatta così bene , come 
doudie valei-eall'^Ucre di esemplare ; Io non sò f^iJii 

perciòche ^tento alla bontà de^ coftumi, per elegan- . 
wd'ingegno, per la varietà deiro|>ere, Egli firendc4 
rigiiatdcadc:icii&£ì^^ à pmxz di òf^sfààxéì 

quantunque tega quegli il primato nella Ooètinedia 

Vecchia, e dmiollrò, che no procedeuajy^Hpljt|4^ 

ttizìo:hk>&gb nàaikò la ^fianM^ 

/.a, non la fottiglieiza, non ramare/.za:,non la leggia-* 

druiEgli adornò le.vii;uì^cpijp-i;cg^iQ<Sf^tro i viziyC 

d>faiàiMMaw»edÌJm 

tutto quefto,che nferilce Plinio d vn tale gentiliirimo 
Comkoijrbeo poiTiamo infenc^i^che l'u^ex^ da lui 
^MDpote^Csbiiiiedie di Afenb ^ dtxmiprofMéDtifiKK^ 
abbellire vie pm Iq^virtudi^e perfeguit^eàttfutti viz.ij 
. u Ò 1 il 
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il Cataneo Comméiitatore di Plinio^ tali t(jprdSm&' 
te le chiama, e nomina Commedie di Mezzo. Q|iefto 
virtuofo Comico conuerrebbe, che fulTe immitato 
da'moderm Coimciiiiientre reodeifero lo icQpa delle 
Commedie loro la bellezza della yiitù , la bruttezza 
del vizio, inuogliando sii Spettatori ad abbracciare 
queUa >eàdeteflat«>emggirquetì;o; ma dd quello, 
che n'apparifce dalle Commedie loro, pur tutte rag-i 
girate tra le mollizie di Cupido,li fanno fomigliantià 
vn tale chiamato Canno, del quale rtifeniccCleiDeiìrt 

• te Alleflandrino , che ritrouandofi ra^uolto fra lacci 
deU:Ainore impuro,determinò di volerlgi in vn certo 
modo con&crare l'affetto rualibidinofo ; inftitd per- 
ciò vn*Accademia , e nel primo ingreffo ad cflapofe 
vn Altare à Cupido,inuézione infpiratagli dalllafer: 
iialeJbidrone;Viegnìendo i Ctouanì pttdichi all'Acca-* 
demia per apprendere alcuna cofa lodeuole , incon-* 
trando immanònente Amore, appreiero per dottrina 
defiderabileramare,e Teflere amato : la qual cofa fù 
la ruina di molti j quinci nacque vn'ofcena ammae- 
ftranza , quinci la fcola amatoria de'Sapienti , quinci . 
diuenhel'Axxademia vn Lapanare,vna Pakfl^à dim- . 
punta, vn Liceo di corruzione # Siami lecito in pro- 
poiìto di quefto foggiogeite quello > cheicriuein ìm- 
fiifaocdella vanità degli Aaiori il SaresberìèTe 'allega^ 
do va efempio de gU Amichi à noftra tonfufipne. lo- 

^ paic^inkoidicuifamenzipneiyirgiUbiioacantx^ 
li \r . ' fc - 
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iecofefciocchillime foura la.Cetra , oàero^buco^cbe 
d'Amatori fece rifonare, ma canzoni appropriatele^ 
acconcie per venuftà di ciuileadunan2.a, e pernu©- 
ftà Filofofica : O piacèfle à I>ia> che nelle Criftiatie 
leggi quelle cofc fi ritrouaflero, che nel lautiffimo co- ' 
uitp di Didone il crinito j e ben compoilo lopa- fece 
fentire; pìacèffe à EHo , che le bucc^che cofè ^ ò^ero 
le ftoltezze degli amori fepoke col filenzio reftaflero 
nella cafa del SaiÙQjequelk cofe lófuonaifero. cótioua 
mente all'orecchie^ che giouinb^ ò purepiacciiio>ma^ 
fenza turpitudine alcuna • ' 

che non njaglia quanto fi èMfcorjfo della Commedia di 
MeTzpy fe nmJiMmoJhipCimk fi de^ia /armàri, 

[\ cap. xrij.: 

ALcuno per àùuentura può dirmi > che rileiià> 
. chela iignifìcata Cómedia di Mezio fia bel^ 
k >e buona ifi<&corla> le {Hiicia ìa faft^^ 

uenga, che cofa ella fi fia ? Quefto è come lodare vna 
delicata dape > e celebrarla > come va^ambrofia de gli 
Dei,epoi non in&gnareil modo^comédUa fi foriid; 
fe tuttifono fmarriti gli originali antichi della dettai 
Commedia di Meiio^come fi poiTonp di elTa ritrarne 
jcopie? oggidì fi camiBÌna fili fatto y ed il giocare di ; 
propria inuenzione, e di capriccio fu sempre reputa- 
to vn giuoco molto pericolofo ; Qyinci fi contadi 
Demetrio Falleieo > yno de pià eruditi Maeftri deli'^ 

€Ì0* 
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dcNjÉciw» die «ModoK io acconcio di huéhxtj 

ne' fuoi difcorfi d^lla giocondità , tralafciò di farlo, 
non veggCQibri innati alcimaiadello di , da altri 
magiftraiaiemefbrmto. io conleflb Tcramdnae dr» 
' fauencura grande k perdita di tante Commedie di 
Meiao> cotapoàe moralmente da' Gced Comici y te 
«{nKpoeeaanofainrcidì pecfixtiefemplari percòm^ 
pome akredifimigiiancefoimi^ Ma forie perciò do« 
maio rMarcidatt'imprafii y per di6danauidi. poterei 
nanouar e vn tale^compooimemo Non nafcono og* 
gidì pellegrini Ingegni^ che pofiano garreggiare con 
quelli degUanciclii Greci? £ non farà chi fappiati- 
tronar modo, come fi rirnioui vn tale Comico Dram- 
^ ma ? Forfenonfi è veduto yoquanco , che la fertilità 
d'alcuna Terra in vn paefe, quiui finalmente fterilita, 
vmalca in vn'altro feconda ? Chi non fa , che fonti, 
fkimi, laghi fi fono feccati alcuna fiaeain vn luogo y e 
rinattiam*akro^foi&nonfiè vcducoflelaDondoin; 
temenire vna ftmil cofa fra gringegni ? Fra Greci fu 
celebrato Omero^ quafi diuino , fra Ladm fuccedec^ 
VirgiiiiO) ibc&noa in&rìore; fiorì in Atene De^^ 
ne Oratore famofi(rimo,e in Roma Cicerone con gri* 
do non minore deloquenu: Nonpare adirne il ve^ 
so y dMfl'andarfèmpre alla traccia deli'aions veftigia^ 
non curandofi d' aprirfi nuoui fentieri molto ricchi 
di^glorki: il cbe eiprdlie il Polizianadicendo ^.ficeme 
non piiote quegli conere fraacameitte ^ cbe ad akro 

non 
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non abbada , che à porre il piede nelle già fegnatc 
trui pedate, così no può fcriuere con gran pregio, chi 
non ardifce vfcire dell'altrui orme ftampate . Manit* 
to quefto più altamente con modo più diftcfo,così n - 
efprefle C^intiliano . L'immitaiione per fe ftefla non 
è baftante, e denota pigrezza d'ingegno il contentar- 
fi di quelle cofe, che da gli altri furono ritrouate. Che 
farebbe feguito in quei tempi , che per ancora non ci 
erano gli efempi ? fe gli Vomini non aueffero voluto 
operare , e penfare altro , fiiori di quello , che in altri 
aueflero rimirato? Certamente Noi faremo al buio 
d'ogni cofa 5 Perche dunque è tanto gran male ilri- 
troiiarne per ncftra induftna alcuna cofa^che per pri-» 
ma non fu in confiderazione ? foggiunge poco ap- 
preflo, brutta cofa il contentarfidiconfeguire fola^ 
mente quel tanto, c he Tu n'immiti , Che lèguiua , fe 
ciafchedunodi quefto s'appagaua ? niente fra Poeti 
firitroucrebbefuoridi Liuio Andromico, niente fra 
riftorie aurémo fuori de' Pontifici] Annali, nauigaré- 
mo ancora con le barchette, altro non farebbe la Pit- 
tura, che linee eftreme, circonfcribenti l'ombre , che 
formi da' corpi il Sole 5 E fe vorrai ricercare k cofo 
tutte non ritrouerai Arte alcuna , che fi mantenga nel 
modo , col quale fu ritrouata, ne meno ne' fuoi primi 
principi] . Soggiunge per fine coloro , che non afpi- 
rano al fommo , moftrino almeno di volere più torto 
con altri contendere ^ che di feguitarli . Quegli , che 

opera 
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opera, perche fia il primo, quantunque non gli riefca 
pnote altrui agguagliarne: nefliino già può quello pa- 
reggiare; cui va feguitandole vertigie^fa di meftiero, 
che Tempre rimanda addietro. L'efortaiioned'vno 
Autore , così renomato quanto è Quintihano incora- 
giare dourebbe gl'ingegni più pellegrini al rinnoua- 
mento della Commedia di Mezzo ; Ma quando pure 
^.perfiftano in volerne vedere alcun modello > ricorra- 
no 1 Comici Latini^mancatii Greci. Plauto nella fua 
Commedia intitolata il Trinummo ci prefcriue Tesé- 
plare d'vna Commedia modefta , e condita di morali 
documenti, degna perciò di nominarfi Commedia di 
Mezzo, quatunque termini in parentado ^non eflendo 
la Commedia di Mezzo, cotanto feuera , e diicortefe:, 
che non pofla alcuna volta ammetterlo oneftamente; 
fi ponderi dunque il contefto della propofta Plautina 
Commedia • 

' Argomento del Trinummo . Cap. X FIIJ. 

DOuendo Canneté partirfi dalla Patria , e traC- 
fcrirfi per fuoi affari à Seleucia raccomàdò pri* 
ma di partirfi à Callicleo fuo caro,e fedele Amico vna 
fua Figliuola,e diedeli conto deiroro,che n'ebbe nel- 
la fua propria cafa nafcofto, e fotterato, e quefto à fi- 
ne, che feruiffe in occafione di maritaggio per dòte 
della Figliuola , e così fi credette di conferuare illiio 
auere^métre Io celiÀLesbonico/uoprodiigo Figliuor 

lo; 



' lo: Partito il Padre lo sfrenato Lesbonicò perfodisfa- 
re airindegne voglie^ altro più nùfi g^ijcftando, ven^ 
dette per vilumi prezz-i 1^ cafe , ed i poderi , i quali 
comperò Callicleo con animo rifiuta di ren^^^ al- 
l'Amico al fuo ritorno^preferuati in tal manièra <ia al- , 
tri compratori , à cui peruenendó in mano le dette 
polTeflioni rimaneuano perdute . Fra tanto Lefitele 
• Figliuolo di Pitone, e faiO^igtiare del deffoluto Lesbo- 
nico, dopo varie riprenfioni fatte all'Amico^compaf- 
fionando lo ftato di Luije più quello della Sorella,che 
retti indotata y la chiede pertiò per moglie fei??a do- 
te. Confente al maritaggio- Galjicleo , ma parendoli 
- indecenza non darli cpn la fanciiilla la dote , che egli 
fa di tenerne i, at' bene. accoftuumato Lcfit^k^ A poii 
volendo dall'altra parte>;chQ conili a Lesboriicò ,che 
teng<t danaro , à fine , che non lo fcialacqui ^ fuburna 
vii ficof^imaxChe finga di venirne da .Carmid^ con 
lettei^e di càbio>e alTegnamenf i per dotare la Figliuo- 
la^e perche s apprefentiàL^sbonico con ragioneuoli 
commelTioni , gli da tre monete titolo della Comme^ 
dia . Meflb quelli à ritrouarne il Figliuolo > incontra 
I ili^adre auanii la porta di c;ifa ritornato da Seleucia} 
f . Qujfegue tra di loro vn bello Intrigo, il quale reftan- 
' do vagamente difciolto, feguonofcambieuolmento 
confentiméti à parentadi , prendendo prefentemente 
Lifitele per moglie la Figliuola di CarAiiede, e lo fuia- 
io Lesbonico cqnf^nteo^Q xin grazi?^(iel Padre , e ìq 
-i:ì>..u , P ..peni- 

* 

f 
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penitcììza-tk^Tuoi Falli prenderne fra pochi giorm in 
fuaCohfoitó la Figliuola di Gallicleov y 

' . Jm^meìlra^^ , M Imnì CoJIumi , e Ìi, Firtu . che 
cmtengom nefla^Cemmeata di PlautOyUTrimmmo.^ 

IN c^ucft4 Commedia di Plauto, che fi può diro 
>mfeftjnnplare della Gommedut diMciìEO rauuifti 
dii jbene la corrfidbri virtudi^ e vìlì , à fim^ , che fieno 
recitate quelle, ftiggiti , ed aborriti quelli : La pru- 
denza , che con occhio Linceo fcorge da lontano le 
cofe, e prouede loro di rimedio, anzi > che prorompa 
di grembo foro il male , fi riconofce anticipatamente 
toCaratcde jilKjuale pì-euedcndo , che lo sfrenato Fi- 
gliuolo firialacqui in brcue tutto il fuo auèreirnafi:onde 
Tòro, e Tappalefa in fecreto aU'Amico,che lo confer- 
ai per dotedellà Figliuola . tó Callicleo s'appalefa^ 
laverà amicii:ia,giàchefi<iiniollra zelante del bene, 
edeirinti^t^ire dell'Amico, più che d^lfno proprio. 
VnOiòdcnie modefto, e dotato d'ottimi coftumi fi 
Vede dipinto in Lefitele, anzi con la modeftia viene 
i A Lui rappitffcntata vita deftra aGGortezza,vna com* 
pft'rfìfoftant^rtòrtefia. Quella fi^ifica , mentre am- 
mohiKce f Amico^^che fi raffreni cTall'immoderate fpe- 
fe,<lcclini il dannofi>commerzio delle meretricirQue 
fta hoft meno ne fa apparire,mentre s'efibifce di pren- 
dere per moglie la Sorella dall'Amico fcnza dote, du?- 
-•^-^^ . bitan- 
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bitando , che diflìpate le paterne fuftanze abbia tutte 
il di Lei prodigo Frattello . Lo&tffo Stafiroo feruko- 
re della cafadiCarmedefLdimoftranon pur fedele , 
ma zelante del bene del padrone , mentre prega Vili- 
continente Giouine, di cui è famiglio,che non voglia 
perfine, mandato à male il reftante , fpoteftarfi dVno 
folo podere rimaftoli/ Egli bene è vero che fcapeftra- 
to s'apprefenta Lesbonico,ma nel fine della Comme- 
dia firauuededelfiio enore> lafcia le cattiue prati- 
che, e finalmente in penitenzia de' fuoi misfatti pro- 
mette al Padre di ammogliarfi; infegnarci col fuo ese- 
pio , come VD Giouane difiiiato non perfifta nel ma- 
4fi>. ma ritirandofi da' precipizi fi riduca alla buona^ 
Urada , paffando dal vizio, alla Virtù - 

^Se fi conceda nelU Commedia immitare catti ut cojìumi , * 
e ijuando fi permetta^ijuali fieno ^Hmitahili. 

Ca^. XX, 

T^ Lddo» c Cicerope furono di parere , che non fi 
JTv dcoefleraimaiitare in Commedia i cattiuicor 
«AiHiiir potendofi facilmente imprimere negli animi 
degU Spettatori • Vna tale opinione quantunque di 
«Autori moko 3ccceditatf,iiiteiàfuperfiLz.ialmente, e 
ieD^aakra dichiarazione non pare, che refti appror- 
(Uaco da' Pilofiofi, tanto Naturali , quanto Morali : E 
-chi non fa , che tutte le potenze , e tutte V Arti foglio- 
-QO indrizzarfi ad oggetti anco fra di loro contrarij ? 
^ ^Vior P 2 Quinci 
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<^tjindia Difttirina non iblaAtnce àppreode la^&xl. 
12^ e cooofce le beuais^pcreflapropoczjonare, ma 
J'iofermicadi ancora^ e k cagioni di effe ; La fioika 
Jcgaie non folo il giufto colèra yma. l'ingiafto ancou 
ra, e fcrifie Sioipiicio , che le prùiazioni di alcune co- 
'fe fono focto il medcfuno genere di effe , perche elle 
fono determinate , e qualificare dalle form e loro , la- 
onde rifguardando à qucfto Ariftotik-affermg^^che la 
priuazione è in vn certo modo forma .-j ; 

Plutarco , e Malfimo Tiro vogliono, chè poflk ii 
Poeta difcendere alcuna volta ali'inimicaz.ione dd 
cattiuo coftume nelle pecfbnc viriofe',àiìiiCyche co- 
traponendofi a quelli de'buoni piìi n'apparifca la bel- 
lezza della Virtii , e cosi parla Plutarca^ iì comefra 
certi medicamenti fa di meftiere di traporui il veleno 
di Serpenti, eì fele dell'Iena^così c6 la giuftizia di So- 
crate era neceffarió di congiungerui qualche vizioj 
come la malizia di Melito , e rinlblenza di Cleone co 
la bontà di Ibride , foggiùge poco appreflò Coloro^ 
che erano fopraintendenti in Ifparta a' Fediti con-- 
duceuano ne' conuiti vno, ò tré Iloti pieni di vino , 2u 
ciò moftrandoli a Giouani faceffero loro apprendere 
quanto fuffe brutta l'vbbriachezza , e glinfegnaffero 
à conferuare la temperanza ; Oltre quefto pare , che 
gli altri vizi/uori di quello dell'impudicizia Venerea^ 
polfano immitarfi, fenza pericolo notabile, che dall'- 
immitazione fi ritraggano , recando con effo loro orr 

. rore, ^ 
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rore, e fcfiifezza , ma l'impura libidine fecondando il 
fenfo, e cosi dilettando y venendo rapprefentata n^in- 
cita alla difoneftà, reftando ferito dalla concupifcen- 
za Altri per auuentura , che più n'apparue forte in al- 
tro aflalto : La qual cofa reftò da' Poeti fimboleggia- 
ta nella fauola d'Achille, il quale cifendo ftato tmto 
nell'onde Stigie,rimafe ficuro dalle ferite in tutte Ic^ 
altre parti del corpo/uori^che nel tallone , nel qualc^ 
fù da Paride faettato, denotando quefto, che TVomo 
forte refifte a' colpi di Fortuna 5 e doma tutti gli altri 
affetti, ma dalle faette dell'impuro Cupido fouente fù 
> colpito nella parte inferiore deirAnima, figurata nel 
piede: Concorda con la poetica fauola il prouerbio 
Greco, che laCupidinea intemperanza piìi pronta^ 
precipiti per femedefima al piacere del fenfo, che^ /.i. 
vna palla di faffo all'ingiù fenza impulfo alcuno , ma 
dalla fua propria praua inclinazione portata ; E che 
fiè poi fe con le blandizie rapprefentate più ne; venga 
fofpinta la corrotta Natura? Seguirà probabilmente 
precipizio, e ruina . . ^ 

Merita veramente Plauto dalla modefta , e virtuo^ 
fa Commedia del Tnnummo,quando altro non fiilfe, 
quelli pregi,che da vari j Automi gli fono flati attribui- 
ti, chiamato vn'Orto,ed vn condimento per tutti i vi- 
zi malefici, che reftino moderati , Tofleruante del de- 
coro, l'efficace nel dire, il pellegrino nell'elocuzione, 
la Legge della. Romana Lingua, il Giardino delle^ 
Grazie, la decima Mufa • 
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ti8 DIDASCALIA- 

Eforta gli Accademici , Profeffori delle helle letteìs . 
alla Ommttdia di Adoip • Cip* XXJ. 

MI refta per fiae di ipiefto totxo ^ e aui compo- 
ée4ìMs.M riii^^ Vmfìragli Akrì^ò 
Virtuoii Accademici, à Voi , che fiete gli Arbitri del- 
k Sdente f e deUeArd più hdk». AVaiAluooi più 
ctrì>ederudiddielkliA&> pregaodouià volere prò- 
j(cgere> e &UQnre il Comico ConqKinimento > il qua*- 
iè quinmqiie m1 Cenere DcìtìimarifftoknMga nel- 
la dignità infmore al Tragico >fì vegga tumuia più 
dal Mondo applaudito xieii^ lue urbanità fdioie che 
ipidb aoUe fenere iinmitiiEiom; Ciiieik pereiò^ 
Commedia di noji reftare ne' tempi notoi orbata dii 
quel itucm vtiliti » . che ìsl xegaame Poefia r icccciù 
jclalteiatiesti^ciit leggi pneferins; Efla^vicbiedeioL 
ftantememe, che per opera , ed induftria voftra le fia 
j-cftituico tj/^v&iio » queil'onore^dieiieJejdeue r o 
fhf S i\\% nói 1 ^ nt fiwy p^' Vi f f^ ^ * ^^*^^ ^« ^^ ^^ 
Greci, eletta Maeftra de' popoH , cui ne* corrcfle i vi- 
«iotidifetti , mentre fotua^^kfueieene gli dileggiò 9 e 





1 









^'inlbiiì per bene delle Republidvi^ibt^to^uelU^ 

gne & rimica ricaduta>e &)e CQmpiangn^^veggeìido'- 
&.ogffdì&BgBÌLìiafn pmde >xiìea'aniwbiaUe Gentil 



L13K^Q^ ^BQ Off DOT: xr^ 
rauuolta tutta fra gli amori più licenriofi , e ciò per 
colpa de' Comici modfrni^ i qu^i refèro Protettori 
cldte&enicteiMole>ApòlU^ 
non Mineioia prcfidenre alle fcienie > ma lai Venere 
volgare, rendendoli Treatro, comealcfiild&> vnfa^ 
mffòtdf ^ei > va publirafli®oafiAòco 4'Imjpiidicisua: 
Elia chiede perciocché Voi prendiate l'armi in fuo Sz.^ 
uore contro coftoro^che la idetarpino^e quaTi oienfcnU 
ce conftitttifèiMiD jd^ dlof^^^^ 
tarne vn baffo diletto , ormai per lunga continuaz.io- 
ne fazieuole pur troppo diuenuto^fiToita^prega^che 
fi'a^ate gK^ftfsMtf wlb6^^^ fVa l'officina di 
fua Commedia di Meiz-o , per quindi vibrarli contra 
colore^ cii« larmiatenttciiio^ fèrendolt v thià nella g(iiia> 
ckeéttìèipAdriUe T^ ; Rè de Miir. à cai fi tefé 
l*afl;a auuentata lancetta di Chirurgo , che lo rifani d'- 

l^argnre Trbàne rìpiMÌioifr} iti mMme bene ordinati 
Commedie faettando i viziofi , lanarein loro lepia-^ . 
{^<tc?yfàfeheraeiidK-wri.'ì M ctoaitebbe :<|>:imiiai 

la dificultà deirirnprcfa daf cimento di cflaVdoaeijif 
dofi ritornar Yiua^vna quafi del tutto ^enta Conitne^ 
dòl^ quatetè^fMlkiidi iitfeirà^^ ^NmidoiM 

fgomentarne Noi del fecole prefente quella Comic4 
finnouazione , cbf pallaci potette riulcire a' Ko»' 

co Rofcio ^ ed il RsOmano Virginio , per cui fi v iddc» 

• . • . 
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muuiuata iaRoma la detta Comiiiedià dilettofa ^ oà 
vcik inlieme ili Meuo . £ qual giogo di d^ficultà 
fàmióS^m(k<i(kwtodi^^ ìììm^ dalia generiife 
tà d'vn Core non vegna fuperato ? mentre rifplénde^ 
re yi veggia nellacima il premio, e dell'onore» fe biella 
glacuì<^ftó/<^edirne LucoefeiD à ie ^cSó^meBM 
volendo porre in verfi il pregio della Filofbfia , Yir^ 
citta imprefa 11 iipprefe dei nogoiio. S . : . .. j : 

' Che à trattar mi àifpmgo^,ma la fpme »v ^n-^r? 
f 1). Cr onde fmcffe h mio cor col Tnfa > - ji^r: - 7 

] f Infpirò delle Adufe njn dolce amore J ' r " r '^.ì r!*: 
J^iiantjQ più dourebbe infiammarne Yoi "VtótyofrAo 
cademid> vna 4iigiii0tma bratiff ^tbhfeìci;>fc{ V]ilttà«6> 

munc fi rinnoui nd noftro fecolo al Mondo vna Com 
media ul^^be può farfi vaoipecebiQ^ ed v naisonna 

ftofa conduttiera alla Virtù . Vna di quefte, che beiìè 
. ordioata proceda da Voi potrebbe farfi vn tale efen^ 
^miidMqaak dzAimùt^jìSdvo idMucceCopie^nia 
Jra Ipro cotanto diuerfe, quantorfono diuerfi i vizi# 
^^m^fitino' per «correzione lérijildiif^orfi hetfisgf 

nwoui 5 e pellegruìi Comici componimenti , pregio 
1)0 n mediocre <dlanore , -e gloria. iOiper darne à 
<l<Wi!hEi qiitl^é principiQ mi^ufli à ikjpaite^ fo- 
gueoiàiabboui di Commedie di Me^zo • 

^ (" 
• S 
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COMMEDIE 

DI MEZZO. 

LA DONNA MALEDICA.^ 

' • I •' ' \ 

^ Pr^ipeffa del PfiopohcffoiPeHt^fot^ fra l'Egeo^ et- 
lomo mare^ amhi^oja d'njna. bella corte di Damigelle^ 
prodJrSene Àlciw^i'^dke'CktÀ dilla Grecia , man- 
da njltimamente Anfioholo fuo Gentiluomo aMega- 
ra^ che fi pregia dt belle Donne ^d pne che (juinci le cài^tdiféA^na Do- 
zjlta nobile^ e bene accojìumata : Egli peruentìto d JMegara \ ode da 
Callifirato fiM'Jlmico come Pdìnfil&F i^ltt^là^di'Sefrmi^tiene il 
njanto di njaghez^y ed accorte mahiéì^e ^ e pér tale fapproud Ari fio- 
bolo^ dando intenzione d' accettar la per Damì^etli della fua Signora. 
Vdito fegretamente il trattarHMt^ ^^ Pa^^i^afibók^ madre di 
derma , inuidiando la buona fortUfih ìiìUfi^iiUiotti^ellafia Fici- 
na^ offertali d tempo ad Ariftoboté^ iiiiflf^hbtifóìfe di Jp di- 
cendo molto male di ejfa ^ e pofla in difgrazja Pampliiry p èvone la 
fua Clermajer Damigella^ e aliene per talf de tarata du Mfobolo^ 
oniloi che 
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che credette ^iweb fàlfe maledkeinjc d$ PafthoU. SofrmiArifkfm^ 
to ti male affilio della V teina contro la fua Figliuola , dtfsimola la 
'Vendetta j compone pereto amaghirlaruU dt fiori , e fra efst [farge 
nma ftéàpoùterep^ ferha forzfi di turbare per (fualche tempo la fiùi- 
tafidy e ^ngendo di rattegrarfi della buona fortuna^ prefenta laghtr- 
lapida aClertnay la quale pomndof eia incapo ne fertti- prejlamentò 
teff etto: Tornato Artfìoholoà cafa diPafihola per menar [eco per 
Damigella Clerma^ la ritroua paz3jccia^ la rtjiutay e ritornato d Col- 
lijìratoper ftto mezsip elegge Pampta. Pafthola tutta afflkia non fa-^ 
pendo , onde proceda ttmpromfa pazjja della Figliuola , ricorre à So- 
Jroniay come dnotamedicante ; ^uefìaauendo ottenuto ttntento per 
j ua Figliuola^ non fi curando d'altra ^uendetta^ rifana Clertna , con 
fi racconfola PafihoUy e per efferle eofiato ti dir malcy propone dt afle- 
nerfency mentre per fine fi fefieggta perPamfla. 

L*.,,, INTERLOCVTORI. 




••.V- -lì» 

■w 



. : \ ; Prologo, ^ 

0 La Commedia • -j^? '.^ - . -p^ r^:. . v;. ,<j^ 
\ . . Ariftobolo^ Gentiluomo della Principciflfe., \ 
j': Califtrato, Amico di Ariftobolo% , - w- ^ r 
À 'l'A. Pafibola, Madre di Clerina . ..^ ^m^:,^. ^ V - 1 \^ . 

-.iavj.Sofronia,MadrediPamaa,..M^^W.^.4^^^^^^ 

,Mi(a, Serua di Pafibola,* ivi ^ ^^^^^sù^ 

.a» ,ù Saoga, Serua di ^obom^^ „ 

,A vy Cittadmo • \ A, . , , _ ... éc^Z -.., 

,:.:VsI>afquiTO Sarto.. ;v-. ')^.\ 

v^> . J>> ' ' " Tofano 



CocodiCittadìM^ ' - A '-- ^ 



LA CoiBttediatompaflailidMM 
ca la fila nobiltà, e l'onorato Wizio i che le dato , iì 
lamenta, che da' moderni Comici fia malcratuta>e per fine 
JilUlpiega l'Ajgooi^^ ? 

A T T O P RI M£) 



[Rjftobolo eiiuigeodo>come foraftiero à Megara> 
conoftiilS^ Moieùfe Gart 
viene imiitato àgatrt aH*ofteriede' loro Padro- 

w$«t pc» Il iiÉHìÉ 1 1 1 conecndaow^x AlàiMi^ 
]^f4iK:a,edimandanctodelUcafì4i€aÌli^^ gl^vieim 
adiuta» ond^g batte ad^lfa ^ ^ v i?r^ ':^^t^j\:^A^huJl 

0>''/3 f SCE- 
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S C E N A ^ É C O N Di A^j/r 

Tfiraimatele crtstMffi^^àÀ^ vface^dircopre Ari- 
ftobolo la ca^ione,per la quale fi fia trasferito àMe- 
gara> chiede perciò! Gàllmrato ràgguaglio delle FaociuU 
le tienili di quella Città y ecj^ode fr^ laltre aimouerate le ra* 
re qualità di Pamfila Figtmó^ di Sofronia : la giudica de- 
gftaidlSbmii^^ àìi^fiilmVvifi'i^ «dicat 

i^'Uiftrató il cQiBpi^t^ di fa|li raelTa^icró à'Sofro/iia 

gliuola^hefwi <ji eflferericcajoonlerua ogp sitsp pregio, 
die piif iii^onueflg^ 4flPbAtei)oozeUa • <f • 



JU^>^*Éore di Pamfila»tniii4i.iiKlolc vna lale fortuna, veggft^ 
IÌlja<{ttelij£riCiuiliai'uji Ckrina , dikg04 di dillurbare- Uil^ 
gOEio^ordioa pe l l H | )i Iftf i A ll fl l l l i i rltl li nw i ir britjwy»; 



-232 i . CORO 



\ 

\ 



A X ^ 5 9 Il 3 2 

IL Coro canta iabià'fmiO deU'ffitóitìa, che fra l'altre Gé- 





, S'C:E^N a 'P R I M At"? 




ItifiinlltQH^dftóboJò pef .vd&e Ja riipòfta da Cal- 
liftrato intorooalnegoiio diPamfila/e gli pre- 
fettta fi«:fi&qla ^ !cd vdita 4|eléik>rré ikct£dLP|F 
, 'fta: p^iiJKaariigdfa >Jra hiafiiiia , bome poc« a€- 
Qonck p^iitak Y&M^ é)$>i^^^àpiiQpprkionatà|u-op<)i»( 

za Taccetta in vece dilPamfila, creden^iji^chc ptx pi^efwig 
fine l'abbia l'Amico ing:ymi|t(^e ^sì difdegnato parte. 

" •*-'•.. ' ■ • . . ' 

>GMg:;N] Arjc&i J£i<^ i©. ?*.D hanh 

ì WtafeftAfarPofiboIa > ^ He (c|%elWst ^btìiQ^lii^ 

_ gp2.iarc per Jajfua Clerinafi fpaccià perciò MtTaA» 

conuocare iì&atitQ lutagli va'abtt^ppix^òfo > db^fia 
decente per Damigella di Pnncipeffa grande . 

ì;TTa scena 





Digitized by Google 



^ 11* D^VcaTil JVC W/Ir^i J - 

s e E n'a T e R Z a. 

Ritornato Calliftratoal luogo deftinato, nonriucg* 
gendo TAmìco^ne dimanda à vn Cittadino; vdì co- 
me quinci fi dipSrtì turbato , dopo vn lungo negoziato con 
Pafibola:«titra perciò in forte folpettod'ingSno, che n'ordì 
quella per corre la fortuna à Pàfya^;e darla alla fua Cleriija, 
, e parendoli rtf ano, che TAmico le abbia preftata fede, par- 
te fpacciatamence à dar conto di quanto paiTa à Sofronia. 

SCENA Q^V A R T Ai' i'ty^ ^'t ' 

rL Cittadino da* principi) di cosi £ttte cofe s'atnrifa di 
vederne in breue nafcere qualche bel gàiocfe^a con la 
peggio di Pafibola, auendol^ preTa con SoftMii^ che s'ùij 
«ade d'arti Técreoe t jdallc^li ie rapràgu;iFdarela Tua/Pil 
gliiisdatfarà valente» -'-'^ ^ tt^im. -i ì;, j 7 ni 'l ì. s. 

• / • COR O. , ' ■ • 

CAnta il CorO) che per quanto fi pofTa non fi debba ad 
alcuno fare difpiacere , e recar dano> ma fopra tutto 
guardarfi dairoflfédere perfone ^ che fanno , e poflboo ven- 
dicarfì, concludendo > the non fia furore di vendetta, pari 
i quello y che regm nel petto di Donna oifeià . 

> -• . ' 

. — ATTO 



ATTO TERZO 

se E N A PRIMA- 

. . . ^ l« 

• t _ . ». 

.Sce infuriata Sofronia, cfagerando il torto^che le 
ha fatto la Vicina > giura di fare in modo, che in 
breue ella fe ne penta , e fra fe medefima va éif- 
correndo varie maniere di vendicar^: coaclu^c 
%vna vendetta>che non fi paia, desinando con finto giuo- 
co di cortefe beneuolenia di farne vn bel colpo fopra Cle- 
rina : oidina perciò à Sanga fiia ferua , che prettamente va- 
da nell'orto , e còlta quiui vna grébiata di fiori gliele porti. 

SCENA SECONDA. 

Scframa . 

D khiandircimeoc^fxafeilefla Sofix}iiia quéllé, d|6 
intendafardc^fiori>formando vna^irlaiida % cbt/ 
prefènti à Cknna^ venendo à congratularfi con lei della 
buona fortuna di Danùgella^fpera da quella Corona,di poi 
ucri fue preparate cofpaifa^di &rne cadere Clerina co beffe» 
e fifo dalla Iperaia di Damigella , e renderla alla fua Pàfila. 
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^ ' Paféola, Pafejuino Sarto-i * ^ *" 
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Vienna, gu aecirera la roggia, nella quale lo del 
di che deggia guarnirl^^e^gl'irapt^ìe fretta al lauoro. 

^ S C E N A Q^V A R T-A. 

-jjPTl Om{>arfa Sofronia col paggio dietro, portante la^n 
'\^. bacile d'argento^l'ordinata ghidanda, fi congratiila 
•con Pafibola della buonìa forrana della fiia Figliuola, allà 
-quale in teftimonio d'affetto, n'arrechi vna ghirlada di fio»- 
-ri^Idrfuo giardino^ ^chieggendodi porglei^di fila mano 
.in cajiic^rv;knepeìxiòchiamata eierinajialkippjrta^èiiceùe 
il dono di Sofronia . 

rjJ^TTtdteita il Coro^ cBc le pompe deik^Dònnc^dido^Snlc) 
^ilj » faiai fine ;r,n7 obnccmoi tnoftSb \A kihiv^mi VJL 

It/'i l'j.j». iio; j:i:.j[>i,b filaci ^£ìi3:iirxi4U -b tfl'^Ji^'i rr.o^'tj 
.^I^ù^I ili! i.!i^l>a^i ^ t i;f(^iai£iT f b i;f «lùb olii ^ 
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L1%\0 T B3^Z^(^ K^> 

ATTO OyARTO 

SCENA PRIMA- . 

Agiona fra fé ftelTo Ariftobolo della fua Ipedita 
partenza da Megara , auendo elequito l'ordine 
impoftoli dalla fua Principefla , à cui conduca 
la F^liuola di Pafibola , e batte di Lei la porta « 

doiitedlfceiidono con la Madre la Figliuola . 

^ ••>- ■ ,>■ ^v»-' - . ' 

. ^ f % E 4, K% E C O N D: A.-j 
^' ' ' A^iftoVòloy Pafthélày Cterlna l 
Omparifce fù la porta delb caCi Clerina , non altri- 
menti d'v»a pazxarella con atti di fgarbatezze,è ^iji 
pxlròfó^rópofit^te^* merauiglia perciòhenafce in Aj*iftò4 
bolo pér fi fatta mutazione, e cangiato propofito> paBCeper; 
rinnotórc il negozio di Pamfila.: i : n'^ -i . . 1 n..tv 

.'i.S G lE N A. T E ÌR; Z A. ..k^l . 
Pajìhola , Clerina . 

PAfiboIa ti^ttaafHitea^fcióglie le voci in laitienti , e non 
fapendo immaginaci la. cagione dVno sì repentino 
delirio delli Figliuola^ deflinà idi ricorrerla Sofròniaj^^ciJ^ 
me à Donna , che fappia moke inetìicine> ie ne tenga jilfu- 
na^thefani la pazzia. IC SCB- 
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' \ 'S C E JvJ A Q^V^ ART a; . 

A I^ifto|)ok) ^ c(3rntQàt^allHì:ratro Jel fucceduto'^ e lo 
*prega/che glKperdóni Terrore, e chiede di rhtuere 
Pamfila per Damigella . . r\ / 

Aaca:il -^'Èioroycbe jq. Virtàcoptraftata reftaj^ti^tixiC^^ 

ATTO Q VINTO 

-r» .... nòli , .Mh'^lD i'FaJìh(ìla'ySpfmni^k\ (sì ^):)]: ff:';f:;(> ^\ 
Afibola fi T^UcgrdjpximmimQnsxiéfìh ifbrt.unj? 
ì i ilùccjeditemRahrfìlai conta qumd^ jl gpa(iW.5epepi;inar 
ma'1preiy£^C(<x)ri(i>'pih{lu : .fiogft;Spfr©nÌa<3iidifpia- { 

cerle , ma pure le da fperanzai, ;ch^€flpò^fei»;Jw(^Qgu^lrire, 
attribuendola cagione del male à turbamento di fangue^ 
per la partenza d^Ua Madre^è dailairafltpaJejfia . 

non 0 , iifS C:Ei hi Al 0 SijE l'C :Q ; j^Wo 'fi/ (¥ 
oni;n-q^ { i<' or /Bafiiola^ Sofroniai i^iif/k^^vX ohr. . J,^ 
iGiifeilia porta) nowelta alla P^iifQnftL^i qtìlatche mi-, 
-glioraraèmo nellafiiaCleriria;, p-eortie.cbiedc idi ri-. 
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u€dcrkì^fttroTlfola alquanto Pafibda j tua fi'diiole fj-a ft^ 
della buona oocafioiie perduta, e<leltef^fe fatte, attribué- 

propone diàftenerrefle .^^V"^^'^ * »^ '^-^^'^^ < '^'^ V?V- j 

■ ' y'"}':- * ' Sófima . '^'^l y^ v-. * • V. • . 
L ràlle^'Sofroiua >:€fae lailià pofaiéve abbia opemto 
Tivltmipo^è ^tte pierr(^\tbbéa^eài{^Rro la «buona foi^ 
mìa per b fua Figliuola > il che baftandòk non fi curò d al- 
travetìdettìu-- --^^^ ' ''^ ^ ' '\ ■ ^ 

CORO* 

CAnta il Coro, che niak fuccède molte volte à chi ma- 
le d'altri parla, potendo reftarne di ciò efempio Pa-* 
fibola, e per finefìfefteggia perrelezione.dì:Siinffiapa« 
mi'gella di NobilifTima^ e Virtuofiirima Principèfia* i 

* ' * • r ' • ì 

LO SCHERNI a ^E&BINa 

ARGO MB T O. 7: . 

A Signora LifaGentiUama^diM^iik^ 

Signor Fuluio [ho parenif'y che ii ammónifca il Signor 
Plumantey cheéUpfikdaUe'f^e imfonumzp^^inersei 
promette quegli di f arne più tofioypi^iiif'^jlmìcpama 
hwrUy che altra ammmZion^l £ghà fine farli bel giuoco 




132 O^t D A S^C A L 1 A. 

a uejiirc d'ahito dt Gentildonna la Sandrina lauandaia di panni yC 
a finge alPlumante njnaDama forajìteria di conto : lo conduca 
dia cafay doue jinfeynhti n alberghi la Sandrina^ jotto nome di.Stgwk 
ra Alejfandray à cena y doue Ella cortef emente le raccolga y invaghita 
delle di luigarbacezjieiCleandroy fatto accoì'to da fuluio della trama'- 
ta burUy comparfù tmpróuife y come marito della Signor a Alejfandra^ 
f caccia à fm'ia di per coffe Plumante con la fna compagniayC d'auan- 
t aggio mmacàa dt chidmarlo in giudico ; temendo cph il iHuinante 
fi compone con trenta feudi , che Ftduio dona alia Sandrina per '^te 
della fuafiglmolarU Filmante, at^^m^^ da^ltrfì 
di fuo dannoypropone di guardarfi per tmenire dalle zsrbinerff . 

-;• - Prologo %?'ìo ir..; c.i^^.ibìi^rjLÌ r-r? . 

LaVanità. - - : / .i. '>/I L\.:. . < 

Lifa 5 Signora di Manfredonia . 
^'rA Fuluio ) ^j^^j^j • '■-'^''^'i^ì^^^-^^^^^^^'^'' 
- ^ Plumante) 

) : Sordelló, Semo di FÙjuiol , /l!ÌHOc O.T 

Gaudonio, Parafito. . 

Corbello , Za(naiolo • • ' ' " 

Sandrina Lauandaia . . ^ ::/;v''v'\ • v^''/ 

v: ; . Sandrina con abito di Signora iv)m€d'Aleiràn|fri. 
: • Cleandro 5 Amico di Fuluio . . < - . i;.^ 1 \ ? .X, \ \ t 
i Coro di Cittadini, . . • . 
i , • La Scena Manfredonia. , ' , . . ' > «A 

' PRO. 



. P R O L Q G O.., , 

GAnta \^ yankào come (ìi^.4diMondo fe^itata ^ e co-* 
mp burli lì imìS^\kmrt^ m^ |t 



»* .1." 4.. -., « »r 



A T T O PRIMQ 

- ; S G E N A P liL I M A- ; ' 




A SignoraLifa pregai! Sig.FùlUìòj clÉe n^ammo-' 
nifca rAmicoPUimafìte^dbe^defifta dalfcguire le 

inette quegli difarli.per ammonizione vna bella burla .Oi 

CSENA SECONDA. 

^ A " FuluwySorcUllo. A O 

EXTfcorrendo della burlaji^he pofla fare> ^li rouuiene la 
S^ndriiia lauandaia di panini, D%>iii»^ibalti4]^r<N^ 
non brutta prefenra, e perciò acconcia per bella burlaj^ cjje 
diicopre^ oome opportuna perrii^edio dell'altrui zerbine- 
rie « Impone à Sordello^'^ìbrakm'e , che fàccia fapere at^ 

.-■ SCE- 
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S C&N A TE R Z A. 



ceue dalle Darnc^ gli applaude qi^egli, come à garbato 
Caualiero ; Fuluio prefentandofi in quefto all'Aiiiico fi 
graàila'dertuoH^^ èontó ci'vna gSa- 

tBtfima-SgnoÀ Fdrilliei^, nuouailientAóparfi inMarf- 
fredoi 



vog 




4oue lo coniigUa àmandaiepr^Higione per lieu ceaa • 



: . S <; E N A Q^V A R T ^ 

pregia itJÉMK^ che oàftqMXiqiiiHIl^lla Città, 
k3« *nxle Dame fòraftiereVinuagbifcano di da ordi- 
ne ai Paraiito per l'apparecchio di lauta cena • 

S jC E N A Q^V I N T A. 

3dè2 P«raftò)tefi:^mett€ difgàoaóai^^j 

cora-nellacìsnav- " ! ^ . -^^fjto u ;;;t 

IL-Qcqt^i^afiflQt^gbAdulacoiii Fraquali^ParaTiàtear 
gono il primato • 

• r : ATTO 
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Oaiédimù^ ^dflii^P tèmolo . 

Audonio fi conduce dietro il iamaiolo, e rinforma,. 

5 C'È isi A SECONDA., ^V.,^: 

Fuluio.^ Sandrìndy Sor dello » - 

FVluio ammaedtà là Saoidrina nèllé cériifionie da G^a- 
tildonne vfate^ con le q^uali raccolga il Plumante 5 or- 
dina à Sordello, che da parte fua-andato al Rigattiere, fac- 
ciale prouedere d'abito pompofo dì Gentildonna» e laciQil* 

ducàalluogò'deflunàto. ' • , ' ' "* ** j 



f • ^ r » 



SOrdello s'afpetta dì vedere vna bella burla da rìdere, ' 
pur che fipfi j^e iiiafca ^ual^elftiak . i? 

e;Anta;il C0FO5 cH^lQf>iacìeuoH burle fono alcuna volrt* 
ta più u^wy^J^Xmè^^ 

prenfioni. ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA P R I M A. 

* • 

Nformato Cleandro della burla > che fi trama al 
^)mtsàMix^e^(kii^v&Éiù > che deggia &tt^ ^^i£tc^Ì 
deli'Afelfeidfa, e come deuà d^cacciàfé dalla ck^' 
fa con villanie il Plumante, al cucco fi efibiTc^ impcUloli dal- . 
rAmico Fuliuo: il quale lo ringrària della pirontezza^e par 
te per condurre il Plumante alla Sandrina . ^ ^ . .; ^-^^ 

S CENA S E C O N- D.'.A>"'''"'- . - 

. . ' - Cleandro , : - 

C Leandro riflettendo à quanto ha ptpmù^o a^U'At^ 
^ntra in qualche fbfpetto ^ cHe pòÀa òccotreré quàl*^ 
che male, rifapcndofi li fatto; difpone perciò di trasferirli, 
proncamence alla ViUa> eièquiu la faccenda . 

S C É N A T E R Z A » 
Fidm$y Plumantey Sandrina . 

INtrodotto il Plumanéedà Fàluioalla Sandrina ih abito 
di Gentildonna foraftiera, Tacf oglie Quella con bello 
maniere, eièguonpftadilorovarij compimenti) fin che, 
tronchi k>ro Fuluioil filo > facendoli paflfare in Cafa • . ^ 
• . ■• * • SC£* * 1 
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SCENA Q^y A R T Ait / 

FVluio ridendo d'auer fatta la fua parte 9 pofto Tvccello 
in gabbia refta dic€;> che Clf aiK4vO(C0ftbel giuoco ^ 
dia fuori l'andata • 



L 



CORO.'"" 

Oda ìlCorogUftratagemnu>ei4eftrijngaiuufatti ì 
tempo. 

ATTO QVARTO 

S.C E N A P R IMA-,* 

Opo il iracaifo fentjjoin cafa, efcono fuggendo 
. Plumante con gli^altriyfegUitatidaClèandro^iii 
abito di foraftiero, che và percotendo^e villaneg- 
giando il Plumante con gii alc^i^e nmu^ccia per fine di que- 
rentrlo in giudiiio . 

» . ■ . ♦ t' . . 

S C E N A SEC O N O A . : 

SI lamentìi il Plumante di Fuluio , che il^bfeia menato, 
alla mazxa> guidandolo à cala la Signora Aleflandi-a> 
^ : > S in 
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rsti IXT D À S e A C P-À ^ 

in tempo,che fi ritrouafle nella Città il Marito di LeijSi fcu* 
Ta quegli y che non lo {èppe> ^ dubitando di peggio dalla^ 
querela > loconfiglia à comporìt col Marito di Lei , anzi fé- 

gua in giudizio Taccuf^y ed ofFei endafi di trattare ilncgjr. 

SCENA T ,E R I A. 
Gatédomo. 

IL ParafitodeploralMi^infiacÉumo, più per la corba ta^ 
. cena, che perlepercofle riceute, e conclude > jishe^mule^L 
fìa riufcito al Plumante il farne lo Zerbino • 

lafima ilGbrd i Q(ibuti(ii zei^inat^ , c'qne'vàns^^ien- 
te icioperati^ e foùéte importuni, é noiòii alfe Dame. 

N ♦ »** -^V- ■ • ' • ) 



B 



•■\\ 



ATTOQVINTO 

<ir Vluio da conto al Plumante d'auer negoziato in tal 
maniera eoi Marito dc^a Signora Aleflandra, che 
fi fia coBtmtato^Utr^M^^udt^ Fifpiarniando la 
querela^ del che lo rin^ ariani Plimiatiìce ^ e fi ritira. * . 

- ♦ • 

• V SCE- 
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- S C JS N 4 tEC a MrDjjur; / 

Vluiou4$d#i^$Ua burlai e^g^Pld^Uftr^nta fcudij 
che ferba per la Sandrina • 

. 5 V* 'ito:) A 



F 



^ C E.N A _T B,,Ii.Z A. . 

, •. , , fulmo i Smbrintt ) Sfff^e , . . 

t 

3"^ Vluio Joda la Sandrina, che fibeaefeppe/aijg^a Gela- 
li til4bnhà> e le da perciò li éèììta fisudi pefi^ dote delku 
Figliuola , e la rimanda con Sorciello à rondère fabito al ri- 



. ^ S C E\N A vi V A f^'T A* 

• ; v Turno. . . 




' J mate> e perciò ne vuole dar cbtìttodlaJSSg^^ 
L Coro iàf^a e f^'"*''* *-*«*^^/;t/-A-i"4^ii liirfiwi^^^** A 



I 
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LÀ PACE FRA LA S VOCERÀ 

.: - E- :l A N VOR A.- -r |T 

A'K COMENT O. 

Jkerio figliuolo di Cornelio trasferttofi à Napoli per ri" 
tirare ^rma eredita y fi diedero à contendere f ra di loro 
Polinejlra Suocera, ErmeUtna Itìuora^ Cornelio manto 
di PolineJìra^infajUdito delle conteje loro fi ritira in Fil 
la\ Ermellina ritorna à cafa di V lolantefua Madre: llTrafla fer- 
uo di Cornelio manda con inganno in] 'Trilla la Padrona per 'rtceuere 
la f ra d cena jl "Briga- ferua di Vjolanfe , ^ il ancia, Pdràfito : tor^ 
na fuhitamente d^aUa Viltà alljfùtta Lornèliò , sdegnato dalla com^ 
parfa della moglie y e peruennio d caja\ fegli prefenta^ con artifizio del 
Trofia 5 intanto il Pancia.^ nujejlito. da Gentiluomo 'Napolitano: ^li 
da conto del f igliuolo Tiberio: Polinejìra per conimef sione di Come- 
Ilo tenta di rimenare à cafa la Nuora y ma non li riefce , anzj riceue 
molti rimpr oneri da Fiolafiife'^ £lla penio affitta ritorna alla Villa : 
fra tanto s'pde toritato da ^Napoli Tiberio : ^/ J^a^re l'incontra y e dal 
difcorfo di Lui comprende la fraude del Trafla 5 n^ uole gafligarloy 
ma gh intercede perdono dal Padre TiheriOye lo manda in uilla a ri- 
chiamare la Madre yche ritorniymentre egli <-vada d rimenare à Cafa 
ErmeUina^doue rttprnata^ riconcilia la Suocera con la Nuora, 



Al X 2 



INTER. 



/ \ : / iNTEiOiOcvToRr. V f: 

Concordia. V ' ^ V . 

Cornelio^ Marito diPpliiièfta • > 
Polinefta. 
f : ^Vicffante, Madre d'EriiiéUina 

V ; . jBriga, SerùbdiViòlàtaé^^; ' '>lif' ; ^ *J -j 

Pancia >Para(ìto. - • 

.*Pwidaidii€^«ìdaGemflii^^ . 

ErmeUina>FigliiK)lacliVioIante» ■ Il . > ) • ^> 

Tiberio 3 Figliuolo di Cornelio ^ e Marito d'£rmelL 
NiK^,lSifìi<»li.Tibfcri6. A >1 1 O <f 
Coro di Cittadini . v 

Caferta. 

- A Concordia figni^ca le iue qualità^ e il bene y che ca- 
<: Jyjjrjgìobàial.Moi^ pure leCit^lefiràiih 

i!jcie> eilegrii pacifìctf^mlmin ^ì^degnàidtHìfbdhdèrermoo 
t &a lcda& 4<&' Piiuaù ìS^si ìfistcky fi> còme ^|)ir^fentetnente 

pacificare vna Suocera > ed vna Nuora > e cosìiiatoa*iifiif*; 

ceiTo della Commedia • 

. Cf^cJ ATTO 
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A T T O PRIMO 

SCENA PRIM4- 




I lamenta iiSiiàfidai^ tdie £la^^ 
Villa gli coniwÉgi^aftÉge^^ mo- 
to paitàhdo dalkfViHa àUadQioà > c^daHa Città 
alla Villa y\ì prouedere più coSi 'y^ ilixiò ne da la 
colpa. JbìfjyiinMtiwiitiiiiiifì ^Uk> fìecifir impt>^^ 
contefe fece alloc^tsttufiil veccbi^» iPgdìQn^i: 1 . j m i : x 

SCENA .&i£iCiiQ»Nc:]^JLl - 



IL Briga fotucore di Violaiite^ viene diceiido>che gli fie- 
no crefciuteléiri^éitérnÀaìÈrmellina à cafa della 
. Madre 5 da quefto prorópe ii) ^atQpogne cótxo Polineftra, 
che fece à cagione delle fàè impertinenze allontanarti da 



<A|jgl^itit%niiciW(aji /fcrfela^dtcfawMl ^uakfaiingaiAQ 
^{^ndiih Vélkla J^ai^^ onde egli libeco dominaoi^ 
oCi^> doni.la fnpw» oeiu à IfUij^ed alPancia^ iid^yictkc 



OìlA SCE. 
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SI rallegra il Br^a d'vna ìtale fotóni , ^Ipettando vna 
buona cena dal lvra^d»^iaianw4a folo^come padro- 
ne di Ofa. 

• : C O R OV - . ^ 





sc^.l,,4:,14;i:jQtA.. 

»? . i / r . : • 7 r I . vr. ; ' •* * • • 

zione ntandata la itnrttina'in Vitti la Padrona; 
^sìrìillMelidb ìfilil^^ 

Pancia. ^ * 'i^ • 

S C E N A S E 033 N D A. 

TrafeU y Sriiga y Pancia . 

inuitato à laute menfei come fauorifce tutti , purché 
Egli ùz ben trattato ^ non difdegnando di cenare anco con 
. / l A " - iSer- 
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iSeruitori, purché bene gli apparecchino j Si come fi pro- 
mette dal Trafela.'^: . ' ; ; ' : y. 

i- ; ,.S:C,E N A T EKlLA.^-lr ^ 

i:.r j-.^. lo: Cornelio yPaUneJ^ : 

Cornelio viene gridando con la moglie , che non gli 
: lafci g^odere vn giorno in pace,ne meno in Villil, trà^ 
uolataui lenza fua faputa 5 replicare tenta quella, che^^er* 
ordine fuo vi fi fia trasferita , ma quegU dall'ira traportato 
non abbada atfu^ dlr^> ma picchia allr ptj A'ii delliCafk . 

. S ;C EyN.A Q^V. A R T:A. ^ ;> 
•■^^^ ^ 'Corhelw^ PolmjìrAy TrufeU^^^^^ ^ ^ ' 

Dopo vn lungo picchiare vfcendo fuori il Trafela, 
afntiìonifce il Padronesche no f àcciìL-rumofó, tna fi. 
ritiri alle fu^ ftanze y efièndo comparfo di Napgli vn Gen- 
tiluomo, che porta auuifi del Sig, Tiberio ; ed egli appunto 
lo ftaiia feruendo a cena: lo rimanda Cornelio al feruizio , e 
tacitamente paffa in Cafa. i 

CAnta il Coro , che le fottigliezze degl'inganni , ^ifi^ 
cilmeute da piiìfagaci fi poffono penetrare é ^ 

^ ATTO • 
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Cornelio^ Pancia riuejìito da Gentiluomo. . j-iùv i:ìi/. 

.0 >F O D 
Oaaelio Ti'fdufa col PàHcia ^Tepircito vtt Si^iK)r¥ 
Napoletano , fe non raccolfe/coiiìe mcntàuaf 
chiede quindi ragguagli di Tiberio fuo Figliuo- 
lo, è ^qu :^<Jo fia^e|fe|uir«11^ò ificirnci : 
landò partuf a cdh a^r^cie teiiole,An chépaAi:^ 
doli d'ajjerlaà baftanz^burlato jp^rtevCarj^eli^crH*a$fcom- 
pagnaàr^uahfctfuOri-; ' ^ ^ 

S C E N A S E C OND A. 

Tlh^LQiXipariro il!lftrifela.fi vaca ,'che gli iìa riu&ito il giuo- 
ùisf <.«Oìau«ndQcónla Compia gaia cenato ailbgrantidnte* 
alla barba d^ Padrone . oj .mìlu;, ì j i . oj ' ' 

^ . ' .oicij4lg«'-lU 
SCENA TERZA. 

. A Pìllipnàf ì^ìol^t^y EméUina . O ri 

1^ Olliftena prega Violante , Che voglia réderle la Nuo- 
o r>a >eflendQritornato dalla villa Cornelio, chelif^. 
fuienir nega Violante di volerlo fare>riraprouerando*àn[43L 
trattamenti fatti alla fua Figliuola ^ la quale ripréfa per aobì? 
no, rimena à cafa, T SCE- 
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PRorompe in querele > ed augurand^Jfi viManie d^Cor- 
nelio, non rimenando la Nuora , difegna di trasferirfi 

allavilla, .fv^v 0 -V, .^n^ i/l j 

CORO. 

II, CorQ/canta> comcigh fd^i delle Donoe > e le pcrti- 
nacierienoineforabili4iioii J , ( n^j Ao'ih'/. 





1. 

Nif f r4 , TrafeU 

.A aX O 0 £i ri y / :[ J ? 

L Nicca feruitorè di Tiberio giunge meflaggie- 
ro à Gonielio del ritorno di TiberiofMo Flgliuo. 
lOy e ritrouato il Trafela gli dice> che corra pr&- 
to à recare lauuifo à Cornelio , onde n'incontri 
il Figliuolo. 

. A 1 ;i .1 T A M 3 O ^ 

s c B »• <s^«ve & A. ^ 

I rallegrail Nicca, che tomè>àfaÌuanfténtoà cafe dd 
Padrone, doue penfa col ripofo riftware le paffate 



'il'"-'-- 
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S C E N.A T.'jE;.BL'Z:-A««5Ì u.:..ir- " ■ 
Cornelio ^Tiberio ^TrafttdJ . 

Cornelio riceuto con ÉbftajilFi^uolo gli dimanda di 
cofe, che riportò di Lui il Signore Napolitano^ e fal- 
fe ritroua tutte, e viene còsi à fcoprire gl'inganni, e le trufe- 
rie del Trafela, e volendolo gaftigarè^ intercede per lui Ti- 
berio , e lo maadain villa à richiamai^ la Madre , mentre^ 
egli incanto (1 prefenti ad Ermellina per dimenarla à cafa • 

COR O. ^ , 

^ \ ^^,Oda la pietà, che f erdoiia le calpe^ , ù \ i , r 




: : S t N A P R I M A-^ 

T Dittril ritomodel Figliuolo ne fa.fefta, c/pcn , che 

-y \ 'i'.t- C ^ M Ai • E .^C O .N- D A • . ' - 

VDite Tiberio kdifcotdkft^aEti9icllma>e PoUiftena^ 
originate da parfimonie troppe di quefta , predice 
che debba ceflare vxu tale, cagione ^riportato da Napoli, 

T 2 vn 
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1,4» « Bjg^A se C <ìljl ^ 

va buono peculio', ritratto da eredità , quinci persuadendo 
ad ainendue la.&oSdaflza^d'ifgni/iii^una^è lite, riconcilia^ 
la Suocera, con la^uofà . 'vvi», . ^ ,■■ ^ 

J'-')->.on . , .y <.^^\: •■.littor.r>\ . 

TL FINTO MAGÒ- 2 

j\s- <fel!?;'(r Allonico Ftglìmlo '^àl ^i^idoro racconta le fue mi^ 
é éT^ ferie y àxi^knì 'ÀeU'ìtìtm f^i'^^4àk^ a4 
$) ^ ^uicino Amico ; // cjuale comfasjiomndo tlGwuafkUM^ 
^ s^i^o^l^^^^^ jy^^ ili 'J^uiifnfrL neVuoVXpti càUa- 

nan%lm Pome : fui^mm- pertiò Sjjftgea (eTm^ cl^ fi T/fffa im Àia^ 

j[Oy dandfli lavofì^itu^^, ^^f^^^^^^ Aj^àiÓ^ : ^^^^^^^ l^fperd- 
zji di rltfiTuan htftdTt cafa^n iTeforl^ , ^// furi inìaMocUfìrdmente 
toroy che tiene chmjo mi^j^c^yitchecónlorine alla '-uoglia glt jucce^ 
de . Accortofi Aiedidoro del furto ^ efclama j e fi difpei'ay e fi per- 
fiéàde^ e.h€ fenoipàayirtvifmtù iMa^v [thbkfm^glruca ìdélPSroJl 
UIC ino Amtideo'y Ala Puffii lo ddfgamia m (juefiv^e^ f^pl^ riparare 
il facchetto dell oro in buona parte mantenuto^ gli dif copre t inganno 
operato d beriifJizjirdél^ué Tipiui^Oy^^ Jik pbrtato trop- 

po fcarfi m fòmìemrloye faìtoxomparir^ Uf^igémloyJoe s*tikolpa^ 
del . procurMo inganno per fuo\ foàttmnwitè ^ i / Pj^excn^épi^e^e 
t accoglie f promettendo di mutart cofiur^i \e rmgrd^a per fnefA- 
mico^ chejoccorfe al fuoFtgUuoloye luij^ammoni dciÙAuanzja ÀJ 
' : i ^ ^ IN- 



• V: V INTEJlLGieY.prORi. ?ì:ì : ^ 

• t •* Prologo* " C'i ,.i.ì.i:;f. | . t*. ij3tqr* - ' ; 
-.'^ . à»ibénàttàuU»(tf.'c^^. vj. /.-fi..::;/ ? ;if:- ^o*^: . 
: .1 / cCallonicOx Figliuolo di Mcdidoro.. :- i. ";/ '•. :•> 

Trigea, Seruodi Amfkleo. i.:..:. 
Medidoro, Padre di Callonico . 

Trigea y finto M«g5>t'J t 

L À LibièralsàTi pregia ^d'yiù^brìh infòlita Vittoria, 
^ auendo^kuliictovaVecdiio aiiiataàdimo libe^ 

ATT O PRIMO 

■ s c wn.gj^. %i:m a- . 

ftri il Padre <;otattiò fcai;fo di-denaro , djfrUemcno 

• ■ 
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proueggiaa'fiioi bifbgili^iìOti che concorra à fuoionefti 
diporti ; Egli pédèDr(:ggeddSGiiid|l>lb^ difegiià d'ab- 
bidonare la patema cafa> e trasferirli à pacfe lontano^ Ana- 
tìdeo lo rattiens da tale dekberazionei ed ioÉefotkiui y do- 
ueccliMedidoroJ'^fO, tltasr^to, Igllida ipcranza , che 
con qualche inganno gliipgiifnga datfWrtiifgUfcraò l'at- 
tenda in vn tal luògo/ .^y ..ìini;...' . " 



S C E N A . . S :miCl.tìi;14dI?bAt(.^j,J. 

AMfìdeo difcorre fra fe ileifo deU'ingannoytih&pofra 
fare à MedùioffiO ^ ^ cui vaglia durarli il aafcofto . 
Tefòro,perdarloininanoaCallomco; S'aiiuifa finalmeo^ 
te , che con TingantiD d\n finto Mago , Lche gli prometta^ 
faUàmente vnTe(òro > pa(£L inatto riufcirli torli quello> 
(kèteagAoliiufD; Si lèiolge qaiiidtà Trigtaréiin 
(cniOyCgliproaiÈemlms^ fe ti^i» còn diUggfìzii 

a quanto comandi: in quello veggendo comparireMbdir. 

O T T A 

, / jS^C E N A TERZA. / ^ 

\/[ Hdidoroim)^lieà4èaaipitoii]0^ 
XVJL icaci a iuoi Debitori, à cui diede ad vfura, e procu- 
ìiékmiilpttìfi^ » Repliiia.qiiegli4)^frarc# 

qoftixtoiéàp^a, ma noni^a già> chgjtiofiu yiitiiNtai^i 
cooNMSli vorrebbe « SCE- 



Ov 



A ItrtdeoiklaUtòMecfidoit^tQm'Airfiifo gK^Bniknfia 
jljL còihe&giiaiib7ifik>ìgttftda^m^e iem^ cornea 
fcarlamente^prende occafione di dirli, che gli Ga ftato fug- 
yq»>iloyK)do,perMfr ^ 
MQMiitìfii^^-:tàBt^^ che gli I>emoai 

abbiano riuelata ad AnaibroMa^iiicoaie eg)i oacsdéfimo' 

ifattMMb^Am^raj pbega perciò Xfedidoradi vederne il 

Magone pail^lfii « ,:i.l ./;::::'-rriI' .1 oj'.: • l ,-:.»; 

; S C!EHA QJV I M.TAv . / 

Esulta I*Auaro per tale auuifo > e fi promette Ccmz fati- 
che ampie£icchez£e> mentrepaflliècreu k£ic€eda* 

.A c'. V. o :> ^ . /. '1 •> 3*^ 

' cbe<li acoeicefe licfiilieij^ 



ATTO 
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s e E N A .1MI.I.M A- ♦ 

^{rvjjmficUa j Trijea in femhiante di Adaga.^ Jdcduiaro . . 

meo aucndo.pienaii^nte tnfbrfaiatiK) -lI^RÌo^ajr* . 
$QcbM^go>>taDiii€ deua portarli nel óraiWiriinti 

glixronduce il promeflb Wago^chcgli difcopra, j 

con gran fefta raccoglie il mentito Ma go^ e jglisttMp$]}d|ìft4 . 

qual luogo di fua cafa fi penfi fi celi il Teforo , e quegli fe- 
cretamence glknf di€e;^ màjddn pit)téfta3li encisare à qual- 
che participazione di eflb^epàófihe grimpone» che oflerui ^ 

efattamente quanto gli commetta , e il tutto promette Mc- 
didóra^ rì-r ::jo 'la t^^^^*^^'-^ -^qouuAlj.:iii2 rT 

SCENA SECONDA. 

* 

r 

r. *Ufideo fitraHegna del buoapringipioidel heg$J)icU JT 




to rie' fiioi bifbgni Cailonico^purche Trigea finto Mago o^ 

ferui puntualmente quanto gli hà prefcritto • . 

OTTA SCE- 
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S C E N A T E R. ?t A. 
<^ lì mata la Scena, e il rappr^tènéia voà fta^ 
■■ ■' - ■ r'"- ih forma tt gtotta. ' ' ' 



V » 



grotta^., 

Triaca y Adedidoro. 



i 




4i 





guardia di Demoni; y i quali debba confbiogece con Tarce 
iua à lafciau^lelo prendere^ e perche (egua il negozio lenza 
difturbo/accia di meftiA^jtrhe eglrtonlentajche gli bendi 
gU Qccbiy e cb^ lo leghi ^ à iìne 3 ch^ c^ijpon fi fuggtfle im- 
paurito dall'orribile afpsiw^^f^oaiCMl^tco^ gua^ftaodofi 
l'opera , non feguifle l'effetto defiderato ; E gli ordina d*a- 
U2yiraggi^>xhe^n'É|:cia|akncii^ a)cuno>fentcndo{ì 





gea fa i^li vfiiti incanti, conuocando i Demonj à forger fuo- 
ri dall'ombre Inferne^efcofMcùit^^pQj^gereil teioro ; ako^ 
nienti gli ntifiaccia^cjMne : fingala cori^NtffiMÉi^ri da tu^ 
multo, c fracailo; in quefto palpeggiando Medidoro gli sé- 
tSil^stjfti^^'eirArqa d^ émmA%m\ ^^ deftramcntc ^ 
porta ad An^fìdeo? che r^ m^n pronto differrì l'Arcade traW 

% . . . ' . Adedtdoro» 




D 



rcorrei>doi^^4n(KÌfe;^^ 4p[ì4rauigUa> 
che più non fenta alcuna (ipfojjJÌ di Màgici, nè^c^ 
-iiitó V De^ 



Demoni, non ^p^dp,onclf pTQce<^ iji^iienzio/c (ì raccoU 





neTdell Arca^ònde px^fago dot male il muoùt'fitétiotero^ J;ri. 

• * 

L. 0(^ail Gorofc burla ingegnófà^ ^aila'^itole ifK>fik der 

toy èfl€nd(>llftafca aperta l' Arca j é'ttifto rirf)ato 
l'oroi«hè-Wj tHoWiuà ^EglP^iò fi chiamà il 
HF'WS piùjniièro dcgti Vomini : prorompe quindi ia» 
• lampogne , equé-ele cont'ri).Atnfi<feoK,'cft efef^ tale ingan- 
no l'abbia rubato, fir^en^lttfiOivn' Verno peruerfo , che 

eoa cui fò'«l*àc«>Wfe»W««#Ì^ 
«arli ariwad»^ in giùdisùo'.wJi^^ifi tjaalnoji ùìh 3ti j 

.4<1 V S( 



SC£- 
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5 - C JB N A S E C Q N p 4. . 

^per ^il^tfWre^Cfifcnojigli ila ftato polfibile rUquote- 
ic^nemenovnquatcrimidd^fimidcii'vi^ £>ebi* 
tori , or qui nuouamente efclamando Medidoro racconta^ 
la fua eilreii\9^dtigr^liqi9 toltoli l'olio ttlttó , di&teone nell - 
Arca> e dice quale rep^atil U4r«^cbtti di lui i contrafegni,, 
procuri ritrouarloxnatìiilQceiBgliricon'a al Giudice ad^ccu" 

S C E N A TER Z A. 
Lampito, ^ 

LAip^ko s'duui^<^ttfbÌM tkmbal Padmne pròdEct^ 
per deftro inganno, procurato da Callonico per pro^^ 
cacciarfi danaro per fuoi bifogài , quali aioftoàiilPadie 
non volere abbacare ^^^arTeggian^ fuori d-ogni ragione 

fattkal1?alrofll4ÓiMk * * 4* . 



--se E N A <^V A R T A. ^ 

Viene Medidoro gridando con Amfideo querelandofi 

&Qeiidoli^api:ii)e l^Ar^^ y ^ quiiici<furar]il'(^<^ 5 per^xK^iùi- 
dtóQÀWz^Pj ri£tptqfta4)eiQiiioiu^UftfSP>Ì^ di^lailr 
Oìo > ' Vi la 



li querela al Giudice, replica Amfideo , che di Lui fi tìiera- 

uiglia, che gli àp^gà vna fceleranza dì fmtò^ effendo Cit 
ladino onorato, non^i^o^à)^ deMilo^ oro • if utta la col- 
pa delrrràdtaffÉMIiÉrìboifoe^ ìtfago ; àr«tB^^éfidb^no| 
meno di luì, rimafe inganato, periìnie gli da Uchiaue dÌM^ 
fafiia^dmisikercatt) vi rtmmi ròio^ ^ ' » ' ; ^ 

•& C.EN A .Q^I N T A.- ' 

DJct d'auer fidato 1 oro di Medidoro à Tr igèa^onde lò 
porti al fuo Figliuolo Callonico , il quale ne prenda 
quella part^ che gli hifi)^>l'akra firefiituiica al Padre. 



A 2 



C Q R O. 

CAnca Cerò , die li P^ÌMivfiéMT (èarfi tte* douutT 
fonuenìmenti a' Figliuoli,ma iieaa moderatì>togUexi 
do occafione di luifoty e di ia^QMiie • 



ATTO QV ARTO 

S CEN A PRI M A- 




AUoiik^iti^riw^Afi^ che coti «i Wlla iBa- 

niera abbia àfuabifogni pi*oUéduto,eloprega à 
procurare eoa eguale deprezza di placare Medi- 
i doro 
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doro, à cui renda buona quantità dell'oro prefo, riferbatoli' 

3uelk>> che gli bifogni^ così prooiecce AmfideO) e lo rinian- 
5 con Trigea^ ie «km l'ord à hic^ deftiifatò^dotte raf^ett^ 



D 



,SC£NA SfiCONPA* 

jimfideó . ' 

licorré fra fe fteifo^come porci 4 negozio à Medido^ 
ro^ e gli difcopra > cheiltùito> che iì è facto fu per 

beiìe del fuo Figliuolo . 

SCENA TERZA. 

• • * " Amjideo y Medi doro , 

AMfideo daconco àMcdidoro^ come il finto Mago^ 
che coti finzione di darli tefbm gU txilTe ilitio dell> 
Arca, e fi fuggì con elfo, fe gli fia rapprefentato dilpofto 2l, 
Feftituire l'oro y che tolfe per fouuenire à fue neceifarie oc- 
correnEe, pur che qualche parte , che pofla aueme Q>efa> 
gli rilalfi> e donx^ alla qual cofa contenti Medidora ^ pocen* 
do in buona parte racquiftareil perdiico • 

SCENA Q^V A R T A* 

SI confola per lo promelfo racquifto , ericonolcendofi 
troppo flato fèmplice>e cornuo,data credenza al Ma» 
go ^ fi condanna perciò de^o di qualche pma pecuniana* 



CORO 
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CORO. 



' pnoerroreyelemendadiefib. 




Jmfdeoy Me^àofOy Trigea* 

^ideo4^reticiead0 da Tignavo (acchetto aflai 

pieno d'oro lo rcdiLuifce à Medidor.o^ che fife!- 
Icgra veggendo poa:^ la mancanza dtel]o,j|^'eij^ 
4^' allora Amfideo l'occafioiw. di palefare i]( 
to 5 Conta come Trigea Tuo leruo fi vefti da Mago per 1 ua^ 
QfimmdiiQikJ^jf^x ios\if,on quello inganno ^i:^na quaa^ic^ 
d'oronón psr y;^lcirfeoe per fe lleflb , ma ftbeneper focoor-. 
rere al di lui Figliuolo, che trcua^^Q^i penunq aggrau4t> 
to da' debiti , tentaua perciò di partirfi dalla propria pater- 
na cafd, egli 1 Viuetia sa^emuto y e cesi la fiazioM del Mago 
proueduto. 

CAllooico iipreienca al Padre la ateo di. ilippliciiincgj^ 
che gli perdoni il procurato furto^fatto per riparò de 

fuoi debiti, il Padre cortefemente raccoglie, e fi fcufa di fue 
' • : ^ - paifa- 



•f^aflkteliitichezie verfo di lui promettendo di mutare co- 
•ftume, amilo dichiara padrone di tutto il fuo auere , e per 
fttie Hhgraiia Amfìdeo del doppio benefizio , che ri<;èuc' 
per opera Tua fouuenuto al Figliuolo , erifatiatoil Padre 
dell'auaTttia* ' * 

C O R O. 

JL Corònefì&fta^ e cel^bra^leJbprkf^eperbetU 
, niftiijia d< yiij ^. .. , M. ; . ... , , , , . ... , 

.'.'S'J M I L E.; ■ 



ARGOMENTO. 



- Ir ?« 




Imafio Pmfdne<ol foloFigltmloClemdif deSiduiki^ 
^ nati y gh hactiHtro , partito^ mHà^fdPatmM^ 

Agrmfoli^ conclude parentadocm Filocratey H(jualc^ 
da la [uaFìglimia -Mn^im .d Oiémèlé per Moglie:^ 
mandato perciò dal Padre Palleftrto feì'iw alla ajiila ^ à darli conto 
delccmli^omatyrmonicycd^ fortarh^v'Jmtfo 5 %e prif enti alla 
Spofa^ incMtrs Uferuo Agrtccjdi^ chcÀcfo il fellegrinagih di dui 
armiy ritorna alla Patria^ e credendolo Clcomolo gif dà tAnèllo , ^ /*- 
imùa à pranza à cafa F^Ucratef iella pale cthatòfty e datjfa partito^ 
ftucide Clfom&loy e credUté tlmedefimo^ i he ritorntld feconda *volta 
fextz^ruordaifi della prima di pram^Ureptita Filoaate wjermato 



tfo DlB4SCALl\A 
nella memmà^ e ferciò dìfdice il parentado a Pcrifase, il quale cm- 
fioca i Medici à curarlo:, non ritrouato wfer^no, come fi aedem, un^ 
taPerifàfte^che fe^uailFarenféfdo ^djelifualementreno$9^/^tcwm 

filocraie^omfarifce miouamente Cleomolo^e così ìi due ftmiU "Z^eUf- 
gono à fronte truno delLaltìOy U che cagiotia merauiglia^^ ^.i?iff^ 
gli animi di tutti y finche AritefoU fi fdconofcerey comecamparfa 
nuouamente di juoì'i p e feopre l inganno feguito yCos\ fi conclude lo 
aponfaliiéo di Cleomolo conAiirrinay con^allegrezSJSi commkfteyWS'' 
nenào efecjuito nella prefente fauola quello^ die propriamente ficlm» 
ds la Cfmtned^a di.dar confidanza alle Centi prjfuatgy mentre ^-ueg* 
gian^gttf^muni^ediji^a^ tim^lmente 

INJERLOCYTO^<^I- 

Prologo. ^ . .r • . 

Confidenza ' ' ' 
^ Filocrat€, Padre di Mirrina w\ 

Peritane, di due Gemelli Clco^i)^j9^,^ri^ 
. . : j..- ieruo di Peritane . l ^k^ià^ 

'^Argirippo, FigltiiolodiJRMÉmc^:^ i , mli^¥t^ 
. Mirrina , Figliuola di Filocrate • . i ^-s". 



• > • « 



. .Artimone . ..Xj^j^Jt.. •• H».:-.i.ttt^;..'. 

Strobolo ) r!^ "7*°* • . - . •. . . A 
Coro 4i Codiai . , ■ k.^. . ■ .\ -, . . . 

LdSctHdPoU, ' PRO- 
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Litica r Bi^za. xei 

PROLOGO. ' ' 

LA Confidenza palefa fe ftefla, e quale fia l'vfizio'j che 
nel Mondo eferciti, e come particolarmente /blleua. 
le Genti priuate dalla pufiUanime viltà , dando loro fradi- 
faftri, efempi di felice riufcite,dopo gl'infortuni ; Góta per- 
ciò quello , che fia per fuccedere nella Commedia dell'In- 
gannante Simile, nella quale le perfone,che prima fi vidde- 
ro trauagliate, fi rimirino nella fine confolate . " 

■ ' • r . ■> ■ 

Ftlocrate y Perifane . 

.A r >l r. d 0 Ó 

Ilocrate fi Qon^ratula con Perifane^che d'Amici 
c.[ikno<Attimiiti Parend9doiKlafiriljht|tlftm|lk 
dclMaritaggioébriMirinna ii^Figliuol^llon^^ 
Cliohimofuo Figliuolo:Perifane foggiunièjéke 
quefto folo gli fu rimafto delli due , che gli nacquero. bina*, 
ti, già chie: l'altro zhbi)x perduco,ne sà come^RIocrate gli^dà 
fperanza -, che polla vn giorno ritrouarlo 5 feaxantOvlapcc^ 
ga , che faccia fapere àl fuo Cleonimo , xrhe£ jprdf^nti.atf 
Mirrinaja datale pegno di fede maritale,rimangà coù Leià 
pranzo: Perifane dice trouarfi in fua vicina yilla> dalk^qua- 
le farà richiamarlo prontamente^ i:)o!j. Uhi . iy:iu-u i 

" X SCE- ' 
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S C E N A S E C O N D A. 

r' - . :: Pmfdne^ Pakfirio^ ^ " I 

PErifane ordina à Paleftrio fuo ieruo^ che ratto fì trasÉ: 
rifca àllaidUa, e dia conto 4 Clebnimo del conclufa 
parentadoconMirriria Figliuola di Pilocrate , Egli perciò 
gli manda raneUo> che prefentialta Spofa, e rimanga con> 
Lci à pranzo u| * n i / 1 ì jl j ' c jì > i , u / . i v l ... : } > i - i»,^ 

S C E N A T E R Z A. 




SCENA Q^V A R T A. 

f; A • Rgirippo^Ftatebo binaió di Cleonimo^dopo vn lun 
^£^L' pellegrinaggid/foffeiiiej^arie fbf tune, ritornato 
à Diilopoli Citta della Grecia, fi rallegra^che faluo perucne 
alla Patria 9 teme tutrauia drprefentarfi alla cafa del Padre^ 
dal quale ft tolfe feraa licenza^pter^dei^ iMondo: Pakftrva 
credendolo Gleonimo tornato di villa , ^lo£iluta caranien^ 
te,^eiglidà aiuiifo del parentado , della qual cofa maraui^ 
gliandofifi tiene Argirìppo , come burlato , ma venendoli 
quindi offerto TAnello raccerta , e s'inuia là doue il feruo, 
gli dica, che retti afpettatoalpranzio . oU ;. ■ m*» cu;- '^i 



Digitizei. i. ., •^i 



B C * lìl A. ,QcV I N -T a:. 

Tapifcc della fiia buona tortuna > già che di lonta no 
pemenutoalla Pacriapouero>edigiuno>ritrouial fili 

fèiniuipa|mEiEa«/ . . / . " \ 

' ^ ' C O R tì ^ * 

* v*sr\iì)nr I . -.i.Y* Vv.f> =^^\/':-; - -r-v^ < vj «ìì::.: ./ 

L CòrècaóDaj) che le buone fortune giungano akittia.> 
fiata in tempo> che o^coo s'^i^miM 



I 



ATTO SECONDO 

Rgirippo efceÀcaÉi di Filocraté tutto feftofci 
a»<nw4'^^iutQinlapp€OnuitO) come ipofo^tJ^ 
caneal^ndMUe^evà^BoiEiselk gli 
fia fuccedutavna forte tale j s'auuiiatuttauia., 
cbefù prefoin ifcambio,e temendo> che ritrouatd conl'dfi.'i 
feto AfifeUb^pofTa damealiriu^ipetcò^cfae ladh> égli ne ila 
fiato, delibera di veiwlerla. . . v - - • : ' 




SGE- 



1^4 p l S: C A fi, 'i A \ 

S g E N A S E C O N D A. 
, ■' Perifam, Cieùnimo.. 

PErifane fgrida Cleonimo i che fi tardi, paflatomezxo^ 
giorno, fi rapprefenti,auendolo la mattina per tempo 
fatto fpeditainenti: chiamare da Paleftrio , e mandatoli vn 
anello di prèito, che prefenti alla Spofa j Quegli del tutto 
fi fa nuouo> non auendo Veduto il feruo , non che riceuto 1- 
anello . Il Padre gli dà fretta , che vada à cafa di FiIocrate| 
doue molto alpettato tardi peruenga . ^ - • • l 

ENtra in lolpeAo , ehe il ferUó Paleftrio pofTa auernc^ 
trafugato l'anello, ed andatofene via con eflb , accu- 
fa perciò fe fteflb d'imprudente, che corfe à fidare vna., 
gemma pre^iofa à vn feruitore , quantunque , molti anni ri- 
trouato fidato 5 gh difpiace , pofcia che fi prefenti la prima.» 
volta alla Spofa il Fighuolo fcnza alcun dono , e non meno 
ha per male, cheli fia andato auante, così male inarnefi, 
portando Tifielfa vefte di panno logora , che due anni pri- 
ma Egh à Lui fece , ed al Fratello perduto , e parte per rin-' 
uenire il fatto dell'anello . 

SCE- 
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ESccJilocmeltutwtufbato, foccfeiuta Itrauagai^^a nel 
Fi^aólò di Pefutkne » ele&o S^fb dèlia (ua Mirrinaf 
auuegnache eflendofilìrgamentie cibata pur dianLÌ nell- 
ìmbandita menfa > cornò come famelico à rimangiare y ma 
qiitolit>^clie è pìtggiofidiiiioftA cocMCòfiiieiMi^ > j^ré^! 
non fi ricordi , c^e pranzò à canto alla Tua H^iuola , Egli 
pei^ÌQÌa^chitaiaa'Cofì6glioi:. % > • : : 

. cSC:pNA Q^V I N T'A- ' 

menta col Padre, che le abbia dato vno Spofo, così 
iìoemorato, e fciocco 5 conta ^ che ne meno le abbia parla- 
Ui^àKMh^f^^ . ftP^ Iscoci^layele di< 

cej^^ieifcfti tempo à difinorre il parentado , Egli perciò ri+ì-^ 
trouerà il Paìiig di^ Qeaaiax>^y e da» cooco dcUiicceUo^ dw 
fdii4?à yaatoyiwttfe ^ • - ••.•:>r::,>j:-^ ^ 



CORO. 

.A a Vi U { > A K J <i 

Redice il Coro^ che le meftizic , e trauagli da bell o ÌQ"_ 
J ATTO 
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ATTO;.XERZO 

gliuolo 5 patifca gcandemcritie .difetto di memo*^ 
ria 5 conca |^C9M à cafa Tua fia ritornato à prao* 
zare la (ècondu vVltt^iteztf riic^rdittiWelIt piìiia > e come 

irterrogato de' particola«iid€lla\Jfillk>idonde di frefco ve- 

dubita pefciòiji qualche. imodiViÉjditày pi<MiiitalBMlcèi][ 

uello^percui cag}o;)ata- la fila grande fmeiiioraggine rdeg- :, 

g^.j|lii;;ÌQip^ prontaaimis^anaùtd»^ 
miiiii;^ tmte ^reada influì poiXtff^diA ftrano accideceifegpp 
temeat^ reiigmarauigliato Peri^jne, e per iniUoia diPilclh 
cratf Gi^po à comiocare dilfcry]»<i|Wiiéim éfifitìt 
Attimoiie^ e Sagai^o Medici/ * . 

O :\ O ^ 
se E N A S E C O N P A* 

TVr^bSitiOijalla HOM^ld ùii^giaisiita i?fy^ . 
me pofia dferc occoiib vn tak accidente nel FigliiK» . 
io, gli dirpioce il male>-ma iaaoko più^pierche fiicceduto io» 
(XnA «eoi.. 
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tempo del bramato fponfaliziio , che tenie perciò rdli cfi- 
fturbato , Ipera cuna iria nell'opera de' Medici , mentre fi 
verifichi il male. ' / . . 

S C E N a ' t E R Z A. 
- ' ' - Perifane y Grippo . \ 
[unge Grippo meflaggiero al Padrone , che veugo^ 
no i Medici, fa perciò Perifane apprettare due fedi . 

f y fs c E N A "^gcv a r t a .r A 

W jq>^^^^.^ Artimone, y^SaffarlJio y Grippo.^ * ^• 

PErifaned^ conto a' Medici del male didimentican/a.. 
inhprouifàmènteòccórfo di Figliuolo /e gli prega di 

rimedio opporcuno^e s'allontana, dando luogo à Conùilta. 

-> 

•.^n;--) .nhiS-C :E N A QJV 1 H T A." 
'Wr^l v'^ ^ et' Artimone j Sagartflo. 

Dlfcorranoii Medici delle cagioni, dalle quali potellc' 
originarfi vna tale obliuione in vn Giouane , é con- 
correndo neirorigine del male, proceduto da fouerchia v- 
midità,vi appropriano per rimedio |)roporzionato vna fon 
tanella nel capo . r ' 

,j:^ì3 .ic>ri t.!i6qei^ >tf ->Ai'.:,Svil^8 >t. f^^à m>(l jC k 

^srldiiamatX) Perifane, rinfi^ràaanoìMedici del mak^,^ 
:dbet po^&celTeiaie fopmgii^ abfuòiFigliuoJp , è 
ol della 
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della cura, che gli preparano , e perche fegua Toperazlone 
fenia refillenza deirinfermato nel ceruellojil faccia legare, 
e condurre à cafa , doue quindi retti curato . 

. ^ ^ , , C Q R O. 

CAnta il Coro intorno alla varietà de' mali , che n oc- 
corrano a' corpi vmani^e come alcuna volta ntfn irw 
tefi da' Medici . . -ivi 

ATTO QV ARTO 

s cE,N.^ ,i'.?..,lM4^'q 

^ji'-'>€, Rippofcrxlo di Perifane"]) ordina il modo, come 
^Vr comparendojCleonimo lo. leghino, e faftarli 
^^^^ rJ". allapòfta, mentre Egli ftia Ulla veletta di 
^^^sm . pe|. darne à tempo il fegno . V l 

S C E N A S E C p N D A. 

Grippo , Stajila , Sti'oholo , À^ri copali . 

AGricopoli fi prefenta,come vn Vomo dubbiolb,che 
non fappias che ferlì^già che d\nà parte non troni, 
chi voglia comprare rAnello,che gli fù dato,penfandofi la 
gente l'abbia rubato , e dall'altra teme , che gli fia fattoi 
^ia, e fia prefoj in quello faltati fuori lo Stafila , e Strobólft 

lo 
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lo legano, in cangiò di Cleoàinio^diilnia Agricopoli^ché 
s'immagina prefo per ladresche Egli non è tale^ma Tanello 
gli fu datociGrippè dice^i^honcoidiibitì^ già cke Vei^ co* 
dottò aMQàfatdàPi^ ^Mkeioftt^iir^to^ei fto male. 

* • • • 

1"? Sce infuriato CleoAÌmo dalla caia di^Filocrate^eiìcn-^ 
douiftaix>icoitdbmeiitericeuitto<^ quello, edalia^ 

Figliuola, da amendue beffato, come vn crapulone, che ri- 
torni à màgiare la feconda volta, no oiHte che nella prima 
itfia largameoice pafciiito , Egli fi pitotioftididtprnaiii alla 
villa i^^nza più penfareà parentadi. > 

' coro. 

cuna volta grandemeoite^ ma ^uandoioeno fi p^n^c 

TQ QVINTO 

Aleftrio viene ringi *iz.iando il Cielo, che fiafco-i 
pertaiaiiia innocenza^già che^fi è ritrouato Ta-! 

Cieoaimoyanùedi siiedeiiinajcQJti£e%di auert: 

X lo 




le(lelló.meinoda,che ripieTuppofe.' . ■ ; i .. . 

Pcrtfane^fHhéMey ArtMm;Sé!^mfh^ j^icopaltyFÀkJhm, ^ 

I Medici fanno fede à Filocrate, che Cleoninio Figliuolo 

apparfo egli fia (memorato, da altra cagione fia procedu- 
to, che daaiiprbolà mahaiac poiia-perciò coofemiai^Jf 
Parentadat approiia Filoc];ateil«lacodc.'MedkÌ5ilia^^^ 
per.queftoptr ancora confentc al Maritaggio. ? , ,1 

- ^ Perifam^ fiiocrate^ Arti mone ^ Sa^arifìo ^ AgricofoU , : » [ ' { 

Cleoumoy Paileprw » ' 

Agricopoli/egue vna ftrana merauiglia fra tutti^pa^ 
rendo dalla iboa^lianza multiplicato^ Aghcopdii FfifKitata 
Cleonimo ; ma viene à difciorfi il nodo venendo prima dal 
Pa^rc jiite|roga^^i^rrtq{)qli,i^uale ^ palefa fitot^ i^iuo- 
lo^ èke giar^artito^^ui Ibcejbrquel gk>mé> paiftci dèe ani 
ritorno Alla Palaia, ccóm^perluK nacque lo fcompigU > e 
di qucilo^e della partenza iènz,a }i<^en^a> chiede perdóno al 
Padre^che cortefemente ]o^iii?^glie>e chiaritofi ogni dub* 
bio rella Spofo di ìs^ifiSm Ckonima^ejiaiBilla^càfa di Fi- 
kictate àdarkilAiidlo ^^maprimaciuede Agricopoli di at- 
téndt»feiateiiictf€iMpUelkCTàiia(^ liientpeiahbadi iHPratelto 
à qudk4^1kCxiià^ilchd lì appa^oa^e ^ 

o\ ; IL 
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IL GIOVANE 

^ 'sviato. 

ARGOMENTO. 

r • " 

L^ico Figlinolo difìicèhdo tenta M fefjkaiereÀJ^tlan* 
àtéFigliùM di Cmfone , foào<la' tuùiitmètra M Ada- 

efho^ che per f w diparto foglia con Lm trasferir fi alla 
cafa diCleiiO^erfetta cofUotricei Adafarchie.ftm s*as(i- 
curay temendo del f ?guace Maefiro s'inganna^ e fi trétmà per opera 
d$ Straluno feruo ti Pedante^raantajlgioj^Mù condotto^U^ rejia 
intalnutnieraatlettéUodaLcaeitè'yidalkMkd^ chc^ 
confefìted*mteruemre di furto la fera à cena^ preparata in cafa della 
Cantatricey ilcherifaputofidal Padre y aliene ifnfihiàifamenie da-^ 
ejfa ritoko^ e fortemente (gridaiit^f pmiii9% Ufffertandofi qtùndi da 
Clarice njn anello d Cerijone , che diede Filandro a Clezja tu pegno 
d* Inter uenire alla cena^ njiene rtconófciuto da Cerifone , comeaneiloy 
che' egli già diede oUaFiglmala^doe gkl^ p^ì^ dald^nafceoc^ 
cafone di riconofcere la fua Figliuola Feltcina , cwc la Cantatricc^^ 
flemme dt Ch^^^ U qt^^de rrconofciuta 7fmrttajd£larico per citi 

Ufice^Uye di FUmkofm Figlu^olo d^fm tmpofide/èim lékEj^ 

gluMla^dillìSluohoh^mco : fìelUCbmrnsdia rejìanaammmuà.i 

Padr$n^iiiìm4istm^^^^ f 



Y % 



IN- 
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, INTERLqCyT.ORI. T 

' Prologo . . ' ^ , 

Licenzia. 

Cuftoclia« ; , , 

Nicobolo , Padre di Clarice . 
. Centone > Padre di Filandro ; . ^ >.t^ 



. Straliao, SeruodiClaiéòoi. ». • ^^ i?: ; •> 

Arifto , Pedante di Filandro . > . ^ ^ ' ' .t 

. Gonfia > Basito» \ ' 

Nibbio V Zanaiélov. ^' ;j •• • 

Cario, Senio di Cerifone. * • : ' 

Felìcina con nome di Clèzia' Figliuola di Cerifàne • ' - 
. Coro di Cittadini « 

P R O L O G O. 



COnta la Licenzia , come conceda facultà a' Giouaiìi \ 
di vagare^laCiiftodia^come gli iimenga^cdiefidancy 
fra loro, e concordano finalmente in raftrenara Licenza , e . . 
cosiipiega la Cuftodia Taf gomeaip delU Coomiedia v • ^ 



Ali . i ATTO 
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il T T O, PRIMO 

^ b VeccIdoNicobdlaficctegMtiàai^ 

1^® Cerifone, cbe4:mi1soà^no in Lui le buone for- 
jS^lj^^ cune di profpera fanità , di ftatofacultòfo, itì 
W^^. buoiiàiìgliiiolatiz3i5 eff^iK^ 
- Gìobine coffumata^i^e^lica Cèrifoite à qucifto , che là) bon^ 
tà9.(;Iie.'ndljÀio Figliuato il veggitiy proceda daUa^^ur a , dié 
woèdc^iiittiieiidi^ tutiafiii»fo8!04ii migi^ diu 

fciplina , pafla quindi à contare , come ebbe vna Figliuola, 
la quale fino dalla lua tenera fanciuUeL^a daua coacrafegni 
d'vna bella indéle>^ pitrciò ctta eia k fue delizik» ma la for- 
tuna gli tolfe la cagione del fuo concento; auucnga cheef- 
fendo vn giornoxònla fua nutricetraicorfa à fuo4ipért(K 
altido^lel^re) Iraafiti atty^Cktà^li feikfio; ràtò^^iedail^ 
Corfari, ne mai per alcuni anni ne feppe alcufta cofa > fola- _ 
mente da XiZ&mBktxé &l riibsitoli >xho^ idomprata^a detti > 

perciò era venutOJad labitarui per vedere'fe poteua rinti^ac- 
ctarexioue ella tutìe^ ma na]iaiuendo|}ocuco intenderne ai^ 
cMè:às&3i^àìisàtìm Nicoboloiiioftraclixòm^^» 
patirlo pefYuacale pQr4it|i>p perniilo cOai^i^rcu ^i4ice^ die. 
fii.o . . fe 
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fe hà perduta vna Figliuola, egli vn'altra ne metterà in fua-. 
cala y daaìdo al ilio FikindcoJa propria FigliuoJa conncca 
dote ì^tMéJ^^ÌM^ à 
quefto, elTendo per ancori^ giouiue troppo il Tuo Figliuolo, 
che mantcnerneince^ fatto, k <ura^n^agiftrale per qual- 
che tempo . ' , - . ' • • ~ 



Ifcorre Getifoftjs frafe^fteifoy cdierAmicQ fi(0 Nico- 
'koloy^ikikte$i»j iei;dilM»afnra]tei ma poco 
accurato nell'educ wiottrderFigliwoIi^xIaiciad^ {eozàffrer, 
no, tr4ic.oi|f0s;re il fuo ClmcQi^^9Q àflitt&iiiQ Yfi^glki: £gU 
pefieÌQ4i0f>pAiiaiiiiiQ{]R^^ obiMiifmtttcbt ummod^y 

mento ^jQWiae richiede Tetà fua fiorita , e la fua condiz-ione 
dinobìlQDiMiapf)^ jftandof) loncwQ d&iks;onacriaz.ioi>e dtHi 

luioUacafa della SignoraGrezia, bella Cantatriee, oue dakr 
caatodiLeiiedalgeojtdecoiloquicbinceik^ Filaft'*^^ 
dro fi moftra renittat^e in feguirlo^ perttnieQà&ft>!cheibpjmf 
gtiii^aiLMi|e£tj:i^iébe l^^coqpp^goa^e b jiVAgga ^ e l'i^ ; 

. * " cufi 



UAV J^^O -.T K-a^KC». 175 

CuCi al Padre ;L'africura Clarice, ordinando àStralino dio 

DIfcorre Stralino , che dai canto , e dalle vaghezze di 

l'abbia y/eiiUU>> e quegli a&rmando> cJai$.%k)id&ri)iia^{iar«- 

Rids déll'inganno fatto . ! 
.A C !.. . •• 

facili à reftacdiifiiati;' . !i. : ^r.*. 1 ' 0. ; 




.LI ATTO 
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VA 



s cj, }}J,.4>P A IMA- 

curata vna fi bella ricreazione ^ eflendo rimafto 
focKsfiiittifliiio/non fok) ddla dolc€Ìradel can- 
to della SìgnoraCtootei^^a delle gentili di kt 
maniere , dalie quali II fia fentito rapire , quafi da naturalo 
iaftiato ad zg^oÀrnì^ ^vciò ne godb C^rico^ iepèrcompi- 

caft lìidiadelià §ignor^v<2rem ad vna cena, della qualèhì^ 













ma del Maeftro » e del Padre, confente tuttauia , e in pegno 
della Tua venméyófibrHceivi2aadlol^icheport^ Signora 
Clezia» ; .o«\\hxi>. 

' S C E N^A S -E C O N D A. -^'l 

EX Ifcorre Filandro fra fe ftèiìb , come pofla ingannaro 
Jìt ^il irfaeftnve il Padney vfcendo la ^ra re^netamencc| 

di cafà per interuenire alla prepàtaticieiuu» . . : • -A 

** > " - . 
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A&ifto p§Amm rii^ììMiMtm^ciiieftgm aggiMM^iAV|P 
rie parti indarno> ricercando il Gicuane^ricoma ii]t» 
furiato al luc^o ifteflb^ onde fi tolfè , auuifandofi gli fiaAa-' 
ta fatta vna burla per dìfiualis Filali efortseineiice (bf* 

pecca di Clarice • 

S C E' N A Q^V A K T A. i 

Arifioy Gonfia Parafuo, f>[il?ko Zanaiolo. 
L ^of^ ca|p|ài^ à >^bbiO|^ci|e tflffi-etd^inn^^ 



^i^lW^ all^jMdellàSìg. Gkiia ^ vi d%onga; ed 
, s e E N A Q^V I N T A- 

jfjL apparecchi,quateil k90go>e quali fieno i Conùitati, 
ed ode > che fia poruu, 1^.^9^)01^ iq^^ ^ 1^ Signora ClcLia > 

pior ordiar^kl S^ Q» l^aWìte g>WBÌP 

netto Filandro fuo Amico; Arifto k^3uefto;efcIanìa coA^ttg^ 
Claricoj difuiatore de' Giouani , di cuiTaccufi al Padre 
Nicobolo,i^;14» ft« Wi^d^^^coqtojhOp^i^^ comeU 
fuo Filandro fi fia lafc«todiCuiwe;> Pi)e«4èJo g^ftighi y e 

z scfe^ 



I 1 ' ' •**. ' 



Gc 



IL Gonfia fi pente di auerdectò-, quanto ha detto , |cp- . 

CAnta: A Coro> chemolte volte dopo i piaceri feguono 
idiipiaceri^e'pénciiQMti* • 



^TTQ TERZOI 

"=SCEN A PRIMA. ' 

Arioibuodi<3mteiè cémpàcei^ il gioui|ie.# 

fuo Padf orKlftikindrOjS afpetta di riuedcrlo 01OI 
(0 aAlkto y già che eflEeado vfcko &ori àcena 

<&lt?3(Ìre9egli fteflbcol Maeftro era acconfe à mitrarlo à vi- 

1: . S € -E N A 'SECONDA. 

CErifone prelb per vn braccio ViÌMéto > Mtaitocji o»» 
fa di Ckiia io %nda ad alta voc^ che difcredente al 
-wv.)2 X ^ Padre 
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PsHtrC) cénl Maeftro > fifia lafciato fedurre in fi brutta ma-* 
niera y paiTanfiPsfacciaéafi^teià cfna entro Te cafe ^i^xx-' 
bli<^D«Riii<4Mi^ 

•tee quello d^ucerlohifciaco, ficheil giouine miferabile 
s*amutifcaritrouando,chiufo ogni adito alle fcufe. ^2^-- 
drep»fiiìe4àeglinir <iiÉa#i%iilitfcitimemà^irfl^ 

Iteclffca ferrato in vna ftanz.aj come in prigione, in gaftigo 



, * 1 1 



-.1 , : . s C£ N A T . ^ 

' . ' Cerami • i < 

fpefe^e l'inquietudini) chefopportano i Padri p^i^ 
m edncare 1 Figtiuoli, ma fpe({o flonpoco friiCto> per cf^pd 

diicbi gii^itfiiÉ^lM^ tmiie di ^om» pwkMtiff» 

tOi)ud[lo di biMUl0^ ^bfiÌapÌH^ ; , , 

; 7 •ftdSnl. èft^A: -.OLV . A flr T A ♦ : « * r ■ 

jMÉtdMoAm»^^ chécoWiparilQ^fiiptwi^- 

no danno à lui d'c^ni male la colpa>aueado fcoperco aji 
dame di EitafldK^uiJito paCaiia iq^pii^ 

C O R. O. 

Z » ATTO 
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,''.!■-' ri • ' .« • • • "•*,■/■:;■■ ' 

Erifbne fi lamenta con Nicobolo,che ClarkoiK 

Lui Figliuolo non contento diicorrerc per tutto 
licata^£tk€ntd> cotod'Vnicauei^asoUo > pro- 
curi d'auantaggiof'alrrui mina 9 e quella parti* 
^:olarmente del ùio Filandro , auendolo condotto alla cafi^ 
ct^vn^Pdmià > ^ht^i^^de Vn^ pufaìico.«i€Ìocta di Gimam 

quefto fortenfiente Nicobolo, afFernianck) , che non lia tale ' 
il Tuo Fig lì ll ifciy i|t^l»€jgU4»%Mgtt»iic pfiobe vada> aUa[ca.>. 
fa di Clezia alcuna vdta;^ ddbSba reputare difiiiato; già che 
non per altra cagioHe v^i ci ila trasferito > chéber vaghezza 
del fuo canto y e deHèribè bett^flolaa^Vpam qadaJikG^ 
grrHte^rtie ^ die abbia prefctìtimy ete^Hafià nàta di nòGfl 
gente^eqtìiui à Tagliiiuento fia peruenuta peuccidaite,ÌÌ 
Mme pdm iucc^iiè dai 6i(^<Dlai%o > €he9«i^aifaMÌD& 

S'fcntèfidò Ccrifbtìe*iàta nòbilmente Gl€zia,c^G4riàPpì^j 
O i TA ' 4 a • aia 

_ . ' ' ' _ • Digitized by Goog 





ma^ladiferenza del nome, infieme con alano altro p^ird- 

colare, non pecinette, che Io cródéi H D i 

"^'I^^noojdpì^ l^meikj^àCefifoi^ ohei KUindio roò 
ipigliooto diedè in pegncr à4}lettii ^ b c^ualè dì mala> 
YiOgliiaieae Tri phuata^xicordadofi d' vn'alcro fomigiiaote» 
che faiin i u Ì kttK D*cW i o M^ ji ^ d ri ^ft wh e C c ti fone , film- 
ico Qiieftirànello Io riicoiàofi:e>e chiànù Cario Tuo feruo. 

■ ìLnj\y}^'<. .. ' l Cerifom y Clanico y Catio^ ' r-- jf- \ 

eEnfonecomanda àCario^ che fprìgiofiji dalla ibuia 
di cala Filandrciy'^laiidoiidÉca alla itia prefenza^r^ 
phca il fcrao, che molto volentieri efequirà l'impero, doi5- 
da rendcroe la libertà al fuo padiQnc> . 'V.nl .4 

iM^i^lM^ri^ int^mtodntorroga^dtflQiri^ 

\^ -gii referi Clelia , che tu rubata fanciulletta dà' Cor- 

iarfjÌi<iW(A|(y^ coaif^ratMla.ya Mer- 

iino^i fTagliaiimb MbsfhismMlirife àVaSkwQUItàié Hito- 

sàfé injcura à Donoa^cjfaeJa fece imparareà cantare, e fona- 

^«(doTctiu^&JXltiiè^ 

nix * ■ SC£- 




. Oi'ny .no) orr-iìn" .'^^r'^r ihb rAr^JiCìih v^sat^ 

S C E bfcijàaj<»da:5b;2;u'j^,r:.ca,:';^^^^^ 
Cer$fme j Clèrico j Filmdro ^ ÀriJioyCtark^. 

CEvìfon^ iipQSiiiQdxk Hhnéxoy come aueHe quello a- 
aeUo f elle di n/ift lay gM\ jhClcria ^ ri^Kmde > che 





:4i 


1 il 


II 









rCigUtMlta fs€^£ÀÉricai die iloiÉi;aii 

iolienje conFikndroaLIa cafa della Signora Clezia . 'i ^rj - 

Arijio. 

AFfernla AriftoJbeMA lÌJ^ua^aBlaV mentre il padre ri- 
meni il Fi^ttifìlq ài^iieU^ €a& fiieiTa , donde fgridà- 

Il CotiOijftdi kiopraiie: EafcjJi«db i Fi^ 
de il troppo rigocedMfto Oli; ^. i/ »c i l -^irobx^i ab 

ATTO Q VINTO 



ScfeCetìfonc pigili jiitro di ipeimoia d'aueme rir 
«tiiiitrritt ikaf ìwiÉi 1 Fì^Iìim ih j^gcftuido già- 

informato d alcuni fuccefli di Lei corpifpondere- 
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ni del reftant^5 dotìtì fita natftirf^à*ria /kkMnèfofle rubata^ 





dole il nome de' Tuoi Genitori , e quello di Lei , rimane ac- 
etato , come ella veramente fia la fua perduta Filicina , e 
chi^ tale giubilando l'accodie , ed Ella non meno co giù-. 
^Oil Padre? equindi ì\ Fratello Filandro con allegreiia 
di^ttiuu> e fingolas^nte di Claric^che (h cagione d'viH»^ 

Donzella. vi.vj^.^i inibiolsf^hr^nò?^^ 

S C €,N, ^ ^ E-Ok^ N D A<- 

CBiAf^^<?éA«è;è^4k^^^ tliìefem^unge ira 1 - 
' ^grje^e,dei}^ fua Filiciiia, ritr-Qum^ijuandQ meno 

glWM4é€ldi>k;€>j&'<^^ S|k>&> mentre fegua 

à c^flfenlb d4Ì.ui; il che fegae con ajgnrouaw©ne.i^ t&i^P* 
hit così dandoli la fede mamak fi cònclude il maritaggio 

darne Ja fua .Figliuola JFlonc^lla à FUanckQj,.al che accon- 
lenteCeruone > ma per quando vega il tempo del maritag,- 
giQ, frÀ tlh^fc^ c0# Jbilo^e cacycfi v^qgQaa i^klàatet^ Noi- 
xe di Clarico con Filicina • 

, jFJiff M Terig^ ^ Vltimo Libro . 
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l84 N V i« \ y . ^: ■ , ' ^ ' 

11 Maeftro Galli J)omjeiiìcano fi corapiaccijs^ v^c^i^^c fèftrirct 

^. S, lUnfirifs, ho letto k f refentet^féi^ léMkdU hò ^rttromt^ fH9^ fU 
Ì^o»fermiièkiMu^ètìitìs&ìf>}Ìègn0 ^^'Èsìl^]^É^t'UM 

StampUiodertiatigrordini i8.Nouend>re 1658. • • -'y' ' 

• Viacenzio Bardi Vie. Gcn. Fior. 

IlSig. Prif^G^l)iLjk^/atìcdhjàtw 
uembre i6^Ì, 

Io P. Girolamo Rofati Pi-oton. Apoft. è Confultore del S. 
hò letto la Didafcalia Comica dell'ÈruditiiTimoSig. Girolamo Bar- 
tolomei, nella quale non è cofa, che repugni alla §,Fede,tiè a buoni 
coflumi, ma degna di luce . In t'ed^^c^ ^(jiriflimaa^ pro^m* 
ftodÌ24.Noucmbrei5j8», ' . ' — ' ' ' ' 

Stènte U fud^filjifSMitt^^tfiémfi gmp»é V^fi^ik9)2f^ 
jMùM$P4§UitiddVigkMuUàyk^^^^ 

Aldlandro Vettori Auditore diSA.S« * 
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Errorij che pofTono cagionare qualche dubbio Ci notono > .^Ii' nitri fi hCd^iìo al 
giudizio del corteiè Lettore , fi come virgole, punti, & acceiiti . 



foori 
Domini Anag. 
Fermando 
Mjntuino 
Suoi 
Reftam 
Cittadini 
Fra quali 
Cofa 

Meriteubli 
Altre ^ 
Aconie 
Grzie 
1 quali • 
Vomolchis 
Riprcfe 
Venga 
"Inu entrici 
Difcacciate c.^y. 
Adefì ' c. 52. 
Fomeonc c. 52. 
Petizione c. 56. 

per molto c. 57. 
Tcrone c.62. 
Macftiia cól- 



c. 2. 
c. 6. 
C.7. 

c. 8. 
c. 17. 
c. 17. 
c. 17. 
c. 25. 
C.27. 
c. 2,7. 
c. 30. 
c. 31. 

C.3I. 
C.35. 

c. 38. 
C.40. 



Correzione. 

Dominar . 

Fermano 

Minmmo 

Due 

r.onrntiinì 

Cafa ' 

Meriteuole , 

Altri 

Acconcie 

Grazie 

Il quale 

Vomolochis 

Riprcfi 

Vcggfa 

Inuentrice 

Difcacciato 

Adelfi 

Formione 

Repetizione 

E per tal 

lerone 

Mgdertla 



Errori 



La quale 


c. 66. 


Facezie 


c. 70. 


Apparire 


C.7I. 


Crocci 


C.72. 


Pralilcti 


C.72. 


Qucfto fèflb C.74. 


òpera 


C.75. 


Lo quas, 




Soperchiali c. 97. 


Rcft'ettorioc.io^. 


Efcudendo ci 04. 


Vere 


c. 107. 


Ricchi 


C. ITO. 


Andronimo ni. 


Ploclo 


c. US. 


Approuatoc.115. 


Quelle 


CI 18. 


Pollinclta 


c 141. 


Contenti 


CI57. 


E coli la 


CI 58. 


Stefila 


c. 160. 


Si pente 


c. 169. 


Rilardo 


c 176. 


Arifonè 


c. 180. 



Correzione ^ 
La qi^ial cola 

Apparine 
Crofci 
Pi a fi teli 

Quarto rtcìTo 

Opera 

La quafi 

Soperchiarli 

Rcfretorio 

Efcludendo 

Veri ^ 

Rechi 

Andronico 

Proclo 

Approuata 

Cucilo 

Pollineftra 

Confente 

E coli con la 

Strafela * 

Si penfa 

Filandro 

Cerifone 



